C. POLLET, S. DIMITRI – OBBLIGHI CONNESSI AGLI SCAMBI INTRACOMUNITARI DI BENI E SERVIZI

[bookmark: _Toc164262103][image: ]



2





Clara Pollet, Simone Dimitri


OBBLIGHI CONNESSI
AGLI SCAMBI INTRACOMUNITARI
DI BENI E SERVIZI

Edizione 2024

Fatturazione, Registrazione, Intrastat, Dichiarazione annuale IVA 


Aggiornato con:
· Guida AdE del 05.03.2024 versione 1.9
· Circolare n. 26 del 13.07.2022
· Novità INTRA
· Presupposti cessioni intracomunitarie (modifiche d.lgs.192/2021)
· Ultime risposte prove di consegna in UE
· Fac-simile dichiarazione prove intracomunitarie


[image: ]

[image: ]

	
E Book – Collana I PRATICI di Fiscoetasse                                                                                                  3 



Sintesi






Il presente approfondimento ha l’obiettivo di fornire una guida operativa alla gestione degli adempimenti connessi agli scambi intracomunitari di beni e servizi, rivolta a chi intende approfondire la materia o semplicemente avvicinarsi allo studio delle operazioni intracomunitarie, ambito denso d’insidie e adempimenti, soggetto a frequenti controlli da parte dell’Amministrazione finanziaria. Ogni capitolo dell’e-book è stato redatto partendo da un’analisi tecnica/normativa dell’operazione che serva da guida allo studio dei vari casi pratici.
Devi effettuare un’operazione intracomunitaria?
Sai quali adempimenti ad essa sono connessi?
Hai la documentazione necessaria per emettere fatture non imponibili articolo 41 o fuori campo art. 7-ter? Altrimenti, cosa puoi fare?
Sai distinguere un servizio generico da uno in deroga?
Sai compilare i modelli Intrastat?
E la dichiarazione annuale IVA?
L’intento degli autori è di fornire una risposta aggiornata a queste “semplici” domande offrendo uno strumento utile all’attività quotidiana dell’area amministrativa, il tutto corredato da svariati casi pratici.
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Territorio dell’Unione Europea






Il primo passo per inquadrare correttamente un’operazione commerciale con un paese estero è verificare il tipo di territorio coinvolto: comunitario o extra-comunitario. L'appartenenza all’uno o all’altro determina una diversa disciplina fiscale applicabile e quindi uno specifico trattamento operativo.
L’art. 7 del DPR 633/1972, che si occupa della territorialità dell’IVA, specifica che per "Comunità" o "territorio della Comunità" si intende il territorio corrispondente al campo di applicazione del Trattato sul funzionamento della Comunità europea con alcune esclusioni. Attualmente i paesi aderenti sono 27.
L'ultimo ingresso è stato quello della Croazia avvenuto il 1° luglio 2013.
Nel momento in cui entra un nuovo paese occorre prestare attenzione alle operazioni effettuate durante il passaggio da Stato extra-comunitario a comunitario. La normativa disciplina la gestione di questo periodo transitorio con l'art. 60 del DL 331/1993, mentre l'Agenzia delle Entrate commenta con le circolari i principali aspetti operativi.
La normativa che gestisce questo passaggio territoriale è rappresentata da:
· l’art. 60 del DPR 331/1993;
· gli artt. 405 e seguenti della Direttiva 2006/112/CE.
Le circolari esplicative fornite sono:
· CM n. 13 del 23 febbraio 1994; n. 286 del 31 ottobre 1995; n. 145 del 10 giugno 1998 e n. 39/E del 5 agosto 2004 per gli aspetti IVA;
· CM n. 21/D del 7 aprile 2004 e n. 11/D del 25 giugno 2013 per gli aspetti doganali.
Ad esempio, in occasione dell'ingresso di 10 paesi dell'Est Europa nel 2004 è stata pubblicata la CM n. 39 del 5 agosto 2004 della quale si riporta uno stralcio.
“L’articolo 60 del D.L. n. 331 del 1993 detta disposizioni transitorie applicabili alle operazioni iniziate prima del 1° maggio 2004, ma terminate successivamente, specificando che dette operazioni conservano la natura di operazioni doganali.”
Il comma 3 del citato articolo 60 prevede che “Sono anche considerati in importazione, …, i beni nazionali esportati anteriormente al … (1° maggio 2004) verso un altro Stato membro, qualora siano reimportati o reintrodotti nello Stato a decorrere da tale data. …” In relazione a tale disposizione può verificarsi l’ipotesi che l’operatore nazionale, con riferimento ad operazioni di esportazione avviate prima del 1° maggio 2004 e per le quali sia stata già emessa la relativa dichiarazione (modello DAU) presso l’ufficio doganale di partenza, non sia venuto in possesso – alla stessa data del 1° maggio 2004 – del “visto uscire” sulla medesima dichiarazione. In tale ipotesi rimane ferma l’operazione di esportazione, con emissione della fattura in regime di non imponibilità ai sensi dell’articolo 8 del D.P.R. n. 633 del 1972 ed onere di dimostrare con ogni mezzo di prova alternativo l’uscita delle merci dal territorio dello Stato. Ai fini di detta dimostrazione si potrà fare utile riferimento alla circolare dell’Agenzia delle Dogane n. 75 del 11 dicembre 2002.
Il comma 5 dell’articolo 60, prevede testualmente che “gli acquisti di beni introdotti nel territorio dello Stato successivamente al … (30 aprile 2004) sono soggetti all’imposta ancorché anteriormente a tale data il relativo corrispettivo sia stato in tutto o in parte fatturato o pagato”. La norma citata dispone quindi l’applicazione della disciplina relativa agli scambi intracomunitari ai beni introdotti nello Stato successivamente al 30 aprile 2004, anche se il pagamento o l’emissione della fattura sono avvenuti in precedenza. In tale ipotesi, qualora dovesse mancare la fattura del cedente estero, il cessionario nazionale sarà tenuto a regolarizzare l’operazione tramite emissione di autofattura ai sensi dell’articolo 46, comma 5, del D.L. n. 331 del 1993 e ad includere l’acquisto negli elenchi riepilogativi.
Analogamente, il comma 6 dell’articolo 60 prevede che: “Per le cessioni intracomunitarie di beni spediti o trasportati in altro Stato membro successivamente al … (30 aprile 2004), per le quali, sia stata emessa fattura, anteriormente al … (1° maggio 2004), resta ferma l’applicazione dell’art. 8, primo comma, lett. a) del D.P.R. 26 ottobre 1972 n. 633, sempreché le cessioni siano non imponibili anche a norma dell’art. 41 del presente decreto”. Ne consegue che le cessioni di beni trasportati o spediti verso gli Stati aderenti successivamente al 30 aprile 2004, per le quali, tuttavia, anteriormente al 1° maggio 2004, sia stata emessa fattura non imponibile ai sensi dell’articolo 8, primo comma, lett. a), del D.P.R. n. 633 del 1972, quest’ultima rimane valida, purché si tratti di un’operazione non imponibile rientrante nell’ambito di applicazione dell’articolo 41 del D.L. n. 331 del 1993, rubricato “Cessioni intracomunitarie non imponibili”. Tuttavia, tali operazioni devono essere comunque incluse nell’elenco riepilogativo delle cessioni intracomunitarie (vedi articolo 60, comma 6, del D.L. n. 331 del 1993). Da quanto precede si ricava che qualora si tratti di operazione diversa da quelle disciplinate dall’articolo 41 di cui sopra (ad esempio, operazione di esportazione effettuata nei confronti di privato consumatore non qualificabile quale vendita a distanza ovvero fornitura con installazione o montaggio), la medesima deve essere considerata imponibile e il cedente nazionale sarà tenuto a regolarizzarla mediante applicazione dell’imposta. Per ogni ulteriore chiarimento si fa rinvio ai documenti di prassi già emanati con riferimento alla disciplina degli scambi intracomunitari, in particolare alla circolare n. 13 del 23 febbraio 1994 e alla circolare n. 145 del 10 giugno 1998.”
Per quanto riguarda invece l'uscita dalla Comunità Europea il primo paese è stato il Regno Unito a far data dal 1° gennaio 2021.

[bookmark: __RefHeading__3252_2123444327][bookmark: _Toc472355197][bookmark: _Toc516584050][bookmark: _Toc164262105]1.1 Brexit
Con il termine Brexit si indica l'uscita della Gran Bretagna dall'Unione Europea, così come scelto dal referendum che si è svolto il 23 giugno 2016. 
Il 29 gennaio 2020 l’Europarlamento ha ratificato il testo dell’accordo di recesso del Regno Unito dall’Unione Europea. Il Regno Unito ha lasciato l’Unione Europea, e ne ha applicato le regole doganali e fiscali fino al 31 dicembre 2020. A partire dal 1° gennaio 2021, il Regno Unito non è più parte del territorio doganale e fiscale dell'Unione Europea e la circolazione delle merci tra UK e UE è considerata commercio con un Paese terzo.
[bookmark: _Toc472355198]Tuttavia, nell’accordo di recesso, è stato stabilito che, per quanto riguarda il territorio Irlanda del Nord, continuino ad applicarsi le regole Iva comunitarie per le merci (in acquisto e cessione) in modo tale da evitare una frontiera fisica tra l’Irlanda e l’Irlanda del Nord. Pertanto, rimangono cessioni e acquisti intracomunitarie le operazioni relative alle merci. Il codice ISO creato appositamente dalla Direttiva (UE) 2020/1756 del Consiglio del 20 novembre 2020 è XI – Irlanda del Nord.
Le prestazioni di servizi si considerano invece extracomunitarie al pari delle prestazioni relative a soggetti della Gran Bretagna.
[bookmark: __RefHeading__3254_2123444327]Ricordiamo, infine, che qualsiasi Stato uscito dall'Unione può chiedere di aderirvi nuovamente, presentando una nuova procedura di adesione.

[bookmark: _Toc516584051][bookmark: _Toc164262106]1.2 Elenco dei paesi comunitari
Riportiamo di seguito una tabella rappresentante i 27* Paesi comunitari:
· il codice ISO (International Standards Organization) che precede la partita IVA ed è indicato negli elenchi Intrastat e sulla fattura),
· la data di adesione,
· la valuta adottata se diversa dall’euro e
· la composizione del numero identificativo IVA.
	
	Paesi UE
	Codice ISO
	Data adesione
	Moneta diversa dall'euro
	Numero caratteri codice IVA

	1
	Austria
	AT
	1995
	
	9 (il primo carattere è sempre U)

	2
	Belgio
	BE
	1958
	
	10 (la prima cifra è sempre 0)

	3
	Bulgaria
	BG
	2007
	lev bulgaro
	9 ovvero 10
(9 cifre per le società e 10 cifre per le persone fisiche e gli stranieri)

	4
	Cipro
	CY
	2004
	
	9 (l'ultimo carattere è una lettera)

	5
	Croazia
	HR
	2013
	**
	11

	6
	Danimarca
	DK
	1973
	corona danese
	8

	7
	Estonia
	EE
	2004
	
	9

	8
	Finlandia
	FI
	1995
	
	8

	9
	Francia
	FR
	1958
	
	11 (due lettere e 9 cifre)

	10
	Germania
	DE
	1958
	
	9

	11
	Grecia
	EL
	1981
	
	9

	12
	Irlanda
	IE
	1973
	
	9

	13
	Italia
	IT
	1958
	
	11

	14
	Lettonia
	LV
	2004
	
	11

	15
	Lituania
	LT
	2004
	
	9 ovvero 12

	16
	Lussemburgo
	LU
	1958
	
	8

	17
	Malta
	MT
	2004
	
	8

	18
	Paesi Bassi
	NL
	1958
	
	12
(la decima posizione è sempre una B)

	19
	Polonia
	PL
	2004
	zloty polacco
	10

	20
	Portogallo
	PT
	1986
	
	9

	*
	Irlanda del Nord (*)
	XI
	2021
	lira sterlina
	5 ovvero 9 ovvero 12

	21
	Repubblica ceca
	CZ
	2004
	corona ceca
	8 ovvero 9 ovvero 10

	22
	Romania
	RO
	2007
	leu rumeno
	10

	23
	Slovacchia
	SK
	2004
	
	10

	24
	Slovenia
	SI
	2004
	
	8

	25
	Spagna
	ES
	1986
	
	9
(il primo e l'ultimo carattere possono essere alfabetici o numerici ma non possono essere entrambi numerici)

	26
	Svezia
	SE
	1995
	corona svedese
	12

	27
	Ungheria
	HU
	2004
	fiorino ungherese
	8



* L’Irlanda del Nord continua ad essere considerata comunitaria per quanto riguarda i beni.
** La Croazia ha sostituito la divisa Kuna croata con l’euro a decorrere dal 1° gennaio 2023
[bookmark: __RefHeading__3256_2123444327][bookmark: _Toc472355199][bookmark: _Toc516584052][bookmark: _Toc164262107]1.3 Stati inclusi nel territorio comunitario ai fini IVA
Vi sono territori particolari che rientrano comunque nella Comunità europea anche se autonomi rispetto ai paesi precedenti:
· il Principato di Monaco, si intende compreso nella Repubblica francese;
· le zone di sovranità di Akrotiri e Dhekelia si intendono comprese nel territorio della Repubblica di Cipro.
[bookmark: __RefHeading__3386_2123444327][bookmark: _Toc472355200]L’Isola di Man, si intende compresa nel Regno Unito di Gran Bretagna e Irlanda del Nord e pertanto esclusa dall’Unione europea dal 1° gennaio 2021.

[bookmark: _Toc516584053][bookmark: _Toc164262108]1.3.1 A proposito di Cipro
A proposito di Cipro occorre porre attenzione al territorio interessato in quanto la parte nord è considerata extra-comunitaria turco-cipriota, mentre la parte sud è considerata comunitaria greco-cipriota.
In forza della disposizione di cui al protocollo n. 3, sezione II, dell’Atto di adesione, con la quale è stato modificato l’articolo 3, par. 4, della VI Direttiva IVA, il campo di applicazione della disciplina comunitaria è stato esteso alle zone di Akrotiri e Dhekelia, geograficamente appartenenti a Cipro, ma poste sotto la sovranità del Regno Unito. Ne deriva che le operazioni, per le quali la provenienza o la destinazione dei beni sia da individuarsi nelle predette zone di Akrotiri e Dhekelia, sono considerate ai fini IVA come operazioni provenienti o destinate alla Repubblica di Cipro e quindi comunitarie. Il Regolamento (UE) 2020/2170 del parlamento europeo e del consiglio del 16 dicembre 2020 in tema Brexit, conferma che le merci importate dall’esterno dell’Unione sono ammissibili al trattamento in base ai contingenti tariffari di importazione o ad altri contingenti di importazione dell’Unione o ai contingenti tariffari di esportazione applicati da paesi terzi se tali merci sono immesse in libera circolazione nel territorio delle zone di sovranità del Regno Unito di Akrotiri e Dhekelia quali definite nel trattato relativo all’istituzione della Repubblica di Cipro, firmato a Nicosia il 16 agosto 1960.
Nella cartina sottostante è raffigurata la suddivisione dell'isola.
[bookmark: __RefHeading__3258_2123444327][bookmark: _Toc472355201][image: ]

[bookmark: _Toc516584054][bookmark: _Toc164262109]1.4 Stati esclusi dal territorio comunitario ai fini IVA
Sono esclusi invece dal territorio comunitario:
· per l'Italia, i comuni di Livigno e Campione d'Italia e delle acque italiane del Lago di Lugano;
· per la Repubblica ellenica, il Monte Athos;
· per la Repubblica federale di Germania, l'isola di Helgoland ed il territorio di Büsingen;
· per la Repubblica francese, i territori francesi di cui all'articolo 349 e all'articolo 355, paragrafo 1, del Trattato sul funzionamento dell'Unione europea (Guadalupa, Guyana francese, Martinica, Riunione, Saint Barthélemy, Saint Martin);
· per il Regno di Spagna, Ceuta, Melilla e le Isole Canarie;
· per la Repubblica di Finlandia, le isole Åland;
· le isole Anglo-Normanne (o isole del Canale della Manica: Alderney, Guernsey, Herm, Jersey e Sark).
	TERRITORI ESCLUSI

	Stato
	Territorio

	ITALIA
	Livigno, Campione d'Italia e le acque nazionali del Lago di Lugano

	GRECIA
	Monte Athos

	FRANCIA
	Dipartimenti d'oltremare

	GERMANIA
	Isola di Helgoland e territorio di Büsingen

	SPAGNA
	Ceuta, Melilla e Isole Canarie

	FINLANDIA
	Isole Åland

	REGNO UNITO DI GRAN BRETAGNA
	Isole Anglonormanne o Isole del Canale

	CIPRO
	Zone nord orientali della Repubblica di Cipro (cosiddetta zona Turca), sulle quali il governo della Repubblica non esercita un effettivo controllo


[bookmark: __RefHeading__3399_2123444327][bookmark: _Toc472355202][bookmark: _Toc516584055][bookmark: _Toc164262110]1.5 Il territorio doganale comunitario
[bookmark: __RefHeading__3401_2123444327]Il territorio doganale comunitario è leggermente diverso dal territorio comunitario ai fini IVA. In particolare, il Reg UE n. 952 del 9 ottobre 2013 definisce il territorio doganale all'art. 4. Dal sito dell'Agenzia delle Dogane, si legge che il territorio doganale della Comunità non coincide esattamente con la somma dei territori che fanno parte del territorio geofisico della Comunità. Infatti, alcune zone rientranti nei diversi territori nazionali sono escluse dal territorio doganale comunitario, mentre altri territori che non fanno parte del territorio geofisico della Comunità sono considerati a tutti gli effetti all'interno del territorio doganale comunitario.
In particolare, il territorio doganale comunitario è costituito dal territorio geofisico dei 27 paesi aderenti all'Unione Europea, del quale fanno parte le acque territoriali e marittime interne, lo spazio aereo sovrastante.
Di esso fanno parte:
· territori austriaci di Jungholz e Mittelberg
· Principato di Monaco
· Repubblica di San Marino
· Dipartimenti d'Oltremare francesi (DOM - Martinica, Guadalupa, Guyana francese e Reunion)
· Isola di Man (Gran Bretagna) esclusa dal 1° gennaio 2021
· [bookmark: __RefHeading__3403_2123444327]Isole Canarie (Spagna)
· Campione d'Italia e le acque nazionali italiane del Lago di Lugano (tra Ponte Tresa e Porto Ceresio) a far data dal 1° gennaio 2020 la territorialità del comune di Campione d’Italia e delle acque italiane del Lago di Lugano, ai fini doganali è cambiata. Con direttiva 18 febbraio 2019 n. 2019/475/Ue e Regolamento 19 marzo 2019, n. 474 che modifica il Reg Ue 952/2013, la Commissione europea ha accolto la richiesta dell’Italia di includere tali Comuni nel territorio doganale dell'Unione e nell'ambito di applicazione territoriale della direttiva 2008/118/CE del Consiglio ai fini dell'accisa. Con lettera del 18 luglio 2017, l'Italia aveva chiesto che il Comune italiano di Campione d'Italia e le acque italiane del Lago di Lugano fossero inclusi nel territorio doganale dell'Unione ai sensi del regolamento (UE) n. 952/2013 del Parlamento europeo e del Consiglio, nonché nell'ambito di applicazione territoriale della direttiva 2008/118/CE del Consiglio ai fini dell'accisa, lasciando nel contempo tali territori al di fuori dell'ambito di applicazione territoriale della direttiva 2006/112/CE del Consiglio ai fini dell'imposta sul valore aggiunto.
Territori facenti parte del territorio geofisico della Comunità ma non rientranti nel territorio doganale comunitario
· Isole Faeroer (Danimarca)
· Groenlandia
· Isola di Helgoland (Germania)
· Territorio di Busingen (Germania)
· Ceuta e Melilla (Spagna)
· Territori d'oltremare francesi (TOM - Polinesia francese, Wallis e Futuna, Nuova Caledonia, isole antartiche ed australi francesi) e Collettività Territoriali di Mayotte, di St. Pierre e Miquelon
· Livigno.
Per la codifica dei paesi non compresi nel Territorio doganale comunitario si consulti la Nomenclatura Paesi e Territori.
[bookmark: __RefHeading__3262_2123444327][bookmark: _Toc472355203][bookmark: _Toc516584056]
[bookmark: _Toc164262111]1.6 I paesi europei che non sono considerati comunitari ai fini IVA
Il territorio di alcuni paesi situati geograficamente in Europa è considerato extra-comunitario ai fini IVA, in particolare: Andorra, Gibilterra, Islanda, Liechtenstein, Norvegia, San Marino, Svizzera e Vaticano.
Uno “status” speciale è quello di Gibilterra, membro dell’Unione europea dal 1973 al 2020 come parte integrante del Regno Unito, ma è sempre stata esclusa dal territorio comunitario sia doganale che IVA.
Infine, sono candidati ad entrare nella Comunità Europea, ma ad oggi sono ancora considerati extra-comunitari, i seguenti Stati: Albania, Bosnia Erzegovina, Kosovo, Macedonia, Montenegro, Serbia e Turchia.
[bookmark: __RefHeading__3264_2123444327][bookmark: _Toc472355204]
[bookmark: _Toc516584057][bookmark: _Toc164262112]1.7 Paesi black list europei
Alcuni paesi europei sono considerati “black list” perché fanno parte di un elenco di Stati nei quali esiste un regime fiscale privilegiato. Le operazioni poste in essere con soggetti o stabili organizzazioni di soggetti residenti in questi paesi erano soggette a due tipi di segnalazioni:
· una prima segnalazione riguardava tutte le operazioni attive e passive se di limite complessivo annuale superiore a 10.000 euro. La comunicazione avveniva annualmente con la trasmissione telematica del quadro BL dello spesometro. L'adempimento è stato abrogato (dalla legge di conversione n. 225 del 1° dicembre 2016 del DL 193/2016) a partire dal periodo di imposta in corso al 31 dicembre 2016. L'ultimo adempimento riguarda le operazioni del 2015 che dovevano essere inviate entro il 20 settembre 2016;
· il secondo adempimento riguardava la segnalazione (con variazioni in aumento ed in diminuzione) nella dichiarazione dei redditi delle sole operazioni passive poste in essere con soggetti residenti in paesi black list. Anche tale adempimento è venuto meno dal periodo di imposta 2016 e quindi l'ultima indicazione è stata effettuata nella dichiarazione dei redditi UNICO2016 sui redditi 2015 (si veda la circolare n. 39 del 26 settembre 2016).
I paesi europei che rientravano nella black list sono: Andorra, Gibilterra, Isola di Man, Liechtenstein, Principato di Monaco, Svizzera, Alderney, Guernsey, Herm, Jersey e Sark.
Con riferimento ai periodi d’imposta precedenti al 2016, si ritiene che potranno essere applicate sia la sanzione prevista per l’omessa separata indicazione dei costi black list, sia la sanzione per dichiarazione infedele, qualora tali costi fossero considerati indeducibili (o parzialmente indeducibili) in assenza dell’esimente, ossia di quella particolare condizione che rendeva economicamente “giustificabili” tali operazioni.
[bookmark: __RefHeading__3266_2123444327][bookmark: _Toc472355205][bookmark: _Toc516584058]
[bookmark: _Toc164262113]1.8 Esempi Stati comunitari ai fini IVA e ai fini doganali
Si riporta di seguito uno schema rappresentante le principali differenze IVA e doganali riguardanti il territorio comunitario
	Stato
	Comunitario IVA
	Comunitario doganale

	Principato di Monaco
	X
	X

	Repubblica di San Marino
	NO
	X

	Campione d’Italia e le acque italiane lago Lugano
	NO
	X

	Dipartimenti d'Oltremare francesi (DOM - Martinica, Guadalupa, Guyana francese e Reunion)
	NO
	X


	Isola di Man (Gran Bretagna)
	NO
	NO

	Isole della Manica (Gran Bretagna)
	NO
	NO

	Isole Canarie (Spagna)
	NO
	X

	Isole Aland (Finlandia)
	NO
	X

	Monte Athos (Grecia)
	NO
	X

	Isole Faeroer (Danimarca)
	NO
	NO

	Groenlandia
	NO
	NO

	Isola di Helgoland e Territorio di Busingen (Germania)
	NO
	NO

	Ceuta e Melilla (Spagna)
	NO
	NO

	Territori d'oltremare francesi (TOM - Polinesia francese, Wallis e Futuna, Nuova Caledonia, isole antartiche ed australi francesi) e Collettività Territoriali di Mayotte, di St. Pierre e Miquelon
	NO
	NO

	Livigno
	NO
	NO



Da queste differenze, ne deriva che “taluni territori, pur facendo parte del territorio doganale della Comunità (come ad esempio San Marino), non sono tuttavia compresi nel territorio fiscale per cui, per le merci inviate verso gli stessi sarà necessario procedere al compimento delle formalità di "esportazione" o, propriamente, delle formalità di spedizione definitiva” (C.M. 2 luglio 1998, n. 173/D).
Di seguito una tabella rappresentante il trattamento ai fini IVA delle operazioni poste in essere con soggetti situati in alcuni territori particolari.
	Stato
	Trattamento IVA

	Principato di Monaco
	Operazione intracomunitaria

	Isole Baleari
	Operazione intracomunitaria

	Isole Canarie
	Esportazione/Importazione

	Isola di Man
	Esportazione/Importazione

	San Marino
	Esportazione/Importazione

	Vaticano
	Esportazione/Importazione




[bookmark: _Toc472355206][bookmark: _Toc516584059][bookmark: _Toc164262114]2.
Cessioni intracomunitarie di beni






Le cessioni intracomunitarie di beni, ossia le operazioni di compravendita nelle quali un soggetto passivo IVA nazionale vende delle merci ad un soggetto passivo di un altro Stato membro, sono disciplinate dall’articolo 41 del DL n. 331 del 30 agosto 1993, convertito dalla Legge n. 427 del 29 ottobre 1993. Nello specifico, il comma 1, dell’articolo 41 del DL 331/1993 dispone quanto segue “Costituiscono cessioni non imponibili: a) le cessioni a titolo oneroso di beni, trasportati o spediti nel territorio di altro Stato membro, dal cedente o dall’acquirente, o da terzi per loro conto, nei confronti di cessionari soggetti di imposta...”. 
Le cessioni intracomunitarie di beni possono quindi beneficiare della non imponibilità IVA al verificarsi delle seguenti condizioni:
· trasferimento della proprietà a titolo oneroso;
· status di soggetto passivo IVA del cessionario comunitario;
· compilazione dell’elenco Intra-1 bis delle cessioni di beni;
· movimentazione dei beni dall'Italia verso altro Paese membro.
Le condizioni sopra esposte devono verificarsi tutte contemporaneamente.
La verifica delle suddette condizioni, nonostante possa sembrare una mera formalità, merita un'attenzione particolare: in caso di controllo da parte dell'Agenzia delle entrate, l’assenza anche solo di uno dei requisiti sopra esposti, può determinare la ripresa dell'IVA sull'operazione, oltre all'applicazione della sanzione dal 90% al 180% dell'imposta non applicata in fattura (ai sensi dell’articolo 6, comma 1, DLgs 471/1997).
[bookmark: _Toc470173431][bookmark: _Toc472355207]Il primo dei requisiti non desta particolari problemi: poiché deve trattarsi esclusivamente di cessioni a titolo oneroso, sono esclusi gli omaggi ed i campioni gratuiti di beni. Questi ultimi sono trattati come operazioni assimilate alle cessioni gratuite interne. I successivi due presupposti necessitano invece di un approfondimento perché possono dar adito a contestazione da parte degli organi di controllo.
[bookmark: _Toc516584060][bookmark: _Toc164262115]2.1 Status di soggetto passivo IVA – Presupposto soggettivo
L'art. 50, comma 1 del DL 331/1993 (nella versione ante D. Lgs. 5 novembre 2021 n. 192) dispone quanto segue “Le cessioni intracomunitarie di cui all'articolo 41 commi 1, lettera a), e 2, lettera c), sono effettuate senza applicazione dell'imposta nei confronti dei cessionari che abbiano comunicato il numero di identificazione agli stessi attribuito dallo Stato membro di appartenenza”.
Dalla lettura degli artt. 50 e 41 del DL 331/1993, si denota l'importanza di conoscere il numero identificativo del cessionario comunitario: tale numero è composto dal codice ISO dello Stato membro di appartenenza, seguito dal numero di partita IVA attribuito dalla propria Amministrazione finanziaria (ad esempio per la Francia si avrà la seguente struttura alfanumerica FR123456789). Solo la verifica del numero identificativo permette al cedente nazionale di qualificare la controparte Ue come soggetto passivo d'imposta, in ottemperanza alle disposizioni del DL 331/1993.
La verifica della soggettività passiva del destinatario dei beni non è un controllo puramente formale, bensì un adempimento di carattere sostanziale che permette di non assoggettare l’operazione di cessione a IVA italiana e l’assolvimento dell’IVA nel Paese di destinazione dei beni, tramite applicazione del reverse charge, a cura del cessionario soggetto passivo ivi stabilito.
Per quanto riguarda invece gli aspetti formali, se da un lato l'art. 50, comma 1 dispone l'obbligo di comunicazione della partita IVA in capo al cessionario intracomunitario, dall'altro, l'art. 46, comma 2, del DL 331/1993 affianca ad esso, l'obbligo per il cedente nazionale di esporre in fattura la partita IVA del proprio cliente comunitario “Per le cessioni intracomunitarie di cui all'articolo 41... omissis...La fattura deve inoltre contenere l'indicazione del numero di identificazione attribuito, agli effetti dell'imposta sul valore aggiunto, al cessionario dallo Stato membro di appartenenza”. 
Tale ultima disposizione è stata oggetto di contenzioso conclusosi a favore del contribuente in ragione della prevalenza della sostanza sulla forma. Esemplificando, nel caso in cui un cliente comunitario cambi la propria partita IVA senza comunicare la variazione al proprio venditore italiano, la conseguente errata esposizione in fattura del numero di partita IVA del cliente, non può modificare la natura intracomunitaria della cessione con conseguente perdita del beneficio della non imponibilità IVA dell'operazione, portando al paradosso dell'imposizione IVA sia in Italia sia nel Paese di destinazione dei beni (divieto di doppia imposizione e principio di neutralità dell’IVA – sentenza 28/05/2010 n.74/9/10 della C.T. Prov. Torino e Sentenza Corte di Giustizia UE del 27 settembre 2012, causa C-587/10.).
La Direttiva 2018/1910/UE del 4 dicembre 2018, che modifica la Direttiva 2006/112/CE, segnala un importante dietro-front rispetto al descritto contenzioso emerso al livello comunitario sul tema: a decorrere dal 1° gennaio 2020 l’iscrizione nella banca dati Vies diventa una condizione sostanziale per l’applicazione della non imponibilità IVA, anziché un requisito formale.
In altri termini, resta ferma l’importanza della verifica della soggettività passiva della controparte comunitaria: il cedente italiano ha sempre l’onere di controllare la partita IVA del cessionario Ue tramite interrogazione del sistema Vies, disponibile sul sito dell'Agenzia delle entrate (http://www1.agenziaentrate.gov.it/servizi/vies/vies.htm).
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Descrizione generata automaticamente]
Il 30 novembre 2021 è stato pubblicato in Gazzetta Ufficiale il Dlgs 192/2021, attuativo della direttiva 2018/1910; il Dlgs adegua la normativa interna a quella unionale, modificando il DL 331/1993. In particolare, viene introdotto nell’articolo 41 il nuovo comma 2-ter che prevede quanto segue:
2-ter. Le cessioni di cui al comma 1, lettera a), e al comma 2, lettera c), costituiscono cessioni non imponibili a condizione che i cessionari abbiano comunicato il numero di identificazione agli stessi attribuito da un altro Stato membro e che il cedente abbia compilato l'elenco di cui all'articolo 50, comma 6, o abbia debitamente giustificato l'incompleta o mancata compilazione dello stesso.
Tale norma attribuisce, di fatto, valenza “sostanziale” ai seguenti requisiti da rispettare per porre in essere una cessione intracomunitaria non imponibile ai sensi dell’articolo 41, DL 331/1993:
· la verifica della partita IVA dell’acquirente UE
· l’obbligo di presentare l’INTRA 1 bis delle cessioni di beni
Sul punto la Commissione UE, nelle note esplicative pubblicate a dicembre 2019 precisa che:
· le modalità di comunicazione del numero di identificazione IVA tra le parti contraenti non sono specificate nel testo giuridico. Tali modalità di condivisione sono quindi lasciate alla discrezione delle parti contraenti e non sono soggette ad alcun requisito formale;
· l’incompleta o la mancata presentazione dell’INTRA 1 bis può essere giustificata, a condizione che, una volta venuto a conoscenza dell’errore determinante la mancanza, il cedente lo corregga.
Agli effetti dell'articolo 41, comma 2-ter l'ufficio, su richiesta degli esercenti imprese, arti e professioni, e secondo modalità stabilite con decreto del Ministro delle finanze, conferma la validità del numero di identificazione attribuito al cessionario o committente da altro Stato membro della Comunità economica europea, nonché i dati relativi alla ditta, denominazione o ragione sociale, e in mancanza, al nome e al cognome (nuovo articolo 50, comma 2, DL 331/1993).
[bookmark: _Toc470173432][bookmark: _Toc472355208]
[bookmark: _Toc516584061][bookmark: _Toc164262116]2.1.1 Archivio Vies
Il VAT Information Exchange System (Vies) è un sistema automatico di scambio d’informazioni tra le amministrazioni degli Stati membri dell'Unione Europea, disciplinato dal Regolamento UE n. 904/2010. L’archivio telematico Vies è stato istituito con l’intento di consentire il controllo delle transazioni commerciali Intra-Ue e dei soggetti passivi IVA che le pongono in essere. Quindi, il servizio di controllo "Partite Iva comunitarie", disponibile sul sito dell'Agenzia delle entrate, consente agli operatori intracomunitari di verificare la validità del numero d’identificazione IVA della controparte commerciale dell’operazione, attraverso il collegamento telematico alle singole banche dati dei 27 Stati membri. 
Non esiste un’unica banca dati a livello comunitario: accedendo alla procedura di verifica della partita IVA la richiesta viene reindirizzata allo Stato membro selezionato, il quale restituisce l’esito del controllo accedendo alla propria banca dati nazionale. La banca dati italiana è stata aggiornata con l’entrata in vigore dell’art. 27 del DL 78/2010 e dei successivi provvedimenti attuativi (n. 2010/188376 e n. 2010/188381) che hanno introdotto un sistema nel quale era necessaria l’autorizzazione ad effettuare operazioni intracomunitarie.
L'art. 22 del DLgs 175 sulle semplificazioni fiscali (in vigore dal 13/12/2014) ha apportato alcune modifiche all'art. 35 del DPR 633/1972, introducendo la possibilità per il contribuente di manifestare la volontà di effettuare operazioni intracomunitarie nella dichiarazione di inizio attività, con l'immediata inclusione della partita IVA del soggetto richiedente nella banca dati Vies; nella precedente formulazione del comma 7-bis, art. 35 del DPR 633/1972 era previsto un periodo di monitoraggio di trenta giorni, che decorrevano dal momento della richiesta di inclusione nell'archivio Vies, trascorso il quale il contribuente veniva iscritto nella banca dati (silenzio-assenso). In caso contrario, l'Agenzia delle entrate emetteva un provvedimento di diniego dell'autorizzazione a compiere operazioni intracomunitarie, entro lo scadere del periodo di osservazione: pertanto, il richiedente era obbligato ad attendere il decorso dei trenta giorni senza poter effettuare cessioni o acquisti Intra-Ue di beni e servizi, a causa della mancanza dello status di soggetto passivo IVA.
Con il provvedimento n. 2014/159941 del direttore dell'Agenzia delle entrate sono state definite le nuove modalità operative per ottenere l'inclusione della propria partita IVA nella banca dati Vies. Il soggetto passivo, già titolare di partita IVA, deve effettuare un’apposita comunicazione direttamente o tramite intermediari abilitati, utilizzando i servizi telematici dell’Agenzia delle entrate (Fisconline o Entratel), tramite l’apposita funzione "Comunicazione dell'opzione di inclusione nell'archivio Vies".
[bookmark: _Toc470173439][bookmark: _Toc472355209]L’art. 22 del DLgs 175/2014 ha inoltre introdotto l’ipotesi di cancellazione dall’archivio Vies, nel caso in cui il contribuente non presenti alcun elenco riepilogativo Intrastat per quattro trimestri consecutivi, successivi alla data di iscrizione al Vies; in tal caso, il legislatore presume che il contribuente non intenda più operare a livello intracomunitario, con conseguente esclusione della partita IVA dalla banca dati Vies ad opera degli Uffici dell’Agenzia, previo invio di apposita comunicazione. Al riguardo, l'Agenzia ha pubblicato il comunicato stampa del 3 ottobre 2016, nel quale ha annunciato l’invio di 60.000 avvisi di cancellazione dall’archivio Vies per inattività, a soggetti passivi IVA che non presentano gli elenchi riepilogativi dal primo trimestre 2015. L’effettiva estromissione della partita IVA avviene trascorsi 60 giorni dal ricevimento della comunicazione: in questo periodo il contribuente interessato a conservare la propria iscrizione potrà rivolgersi presso gli uffici dell’Agenzia delle Entrate, per fornire la documentazione necessaria a giustificare l’effettuazione di operazioni intracomunitarie nel periodo di riferimento. L’Agenzia chiarisce infine che, l’eventuale esclusione non pregiudica la possibilità di chiedere un successivo reinserimento in banca dati.

[bookmark: _Toc516584062][bookmark: _Toc164262117]2.1.2 Cessione beni a “piccole imprese”
Il soggetto passivo verso il quale si intende effettuare l’operazione potrebbe non avere il numero di partita IVA perché rientra in un regime agevolato di franchigia previsto dal suo Stato. A questo proposito la CM 36/2010 affronta la questione rispondendo ad un quesito specifico. “Quali sono gli obblighi dei soggetti passivi d’imposta italiani che intrattengono rapporti commerciali con operatori di altri Stati membri rientranti nel regime giuridico delle piccole imprese?
È il caso del soggetto passivo d’imposta italiano IT1 che cede beni ad un operatore di altro Stato membro sottoposto al regime delle piccole imprese:
IT1 effettua una cessione intracomunitaria, per la quale l’imposta è dovuta nello Stato membro di destinazione del bene. IT1, quindi, emette fattura senza addebito d’imposta (art. 41 del D.L. n. 331 del 1993) e compila l’elenco delle cessioni intracomunitarie di beni.”
[bookmark: _Toc470173433]La prassi non precisa come indicare questi soggetti nel modello Intrastat. Utilizzando una nota del dipartimento delle dogane del ministero delle finanze (Nota del 22 ottobre 1996, n. 1798/V), si potrebbero indicare il paese e poi zeri al posto della partita IVA “Nella pratica, in caso di cessione effettuata nei confronti di un privato consumatore residente in altro Stato UE, il soggetto d'imposta nazionale deve compilare il Mod. INTRA-1 con la sola indicazione, a colonna 2 del codice ISO del Paese di residenza dell'acquirente, seguito da una serie di zeri alla successiva colonna 3”.
[bookmark: _Toc472355210]Come ricordato nei paragrafi precedenti, a seguito dell’entrata in vigore della direttiva 2018/1910/UE del 4 dicembre 2018, che modifica la Direttiva 2006/112/CE, a decorrere dal 1° gennaio 2020 l’iscrizione nella banca dati Vies diventa una condizione sostanziale per l’applicazione della non imponibilità IVA.
In attesa degli opportuni chiarimenti da parte dell’Agenzia delle entrate circa il trattamento delle cessioni verso le piccole imprese UE non titolari di partita IVA (conseguentemente non iscritte al Vies), si consiglia di continuare a seguire la procedura descritta.

[bookmark: _Toc516584063][bookmark: _Toc164262118]2.2 Movimentazione dei beni
A livello comunitario, ai sensi dell’art. 131 della Direttiva n. 2006/112/CE, spetta a ogni Stato membro stabilire le modalità di prova dell'avvenuta consegna dei beni negli scambi intracomunitari, nel rispetto dei principi fondamentali sanciti dall'ordinamento stesso.
In ambito nazionale non esistono specifiche disposizioni al riguardo, fatta eccezione per alcuni documenti di prassi pubblicati dall'Agenzia delle entrate, con i quali l'Amministrazione ha più volte ribadito che la prova idonea a dimostrare l'arrivo del bene nel Paese Ue di destinazione, è costituita dalla lettera di vettura internazionale denominata CMR - Convention des Marchandises par Route, firmata dal vettore per presa in carico e controfirmata a destino dal cliente Ue (Risoluzione n. 345/E del 28 novembre 2007): tale documento, contenente le firme di tutti gli operatori coinvolti (cedente, vettore, cliente), viene utilizzato per i trasporti su strada mentre, nel caso di utilizzo di mezzi di trasporto alternativi, lo stesso può essere sostituito da qualsiasi documento equivalente (AWB per il trasporto aereo, B/L per il trasporto marittimo, CIM per il trasporto ferroviario). 
Inoltre, la Risoluzione n. 345/2007 riepiloga la documentazione che il contribuente deve conservare obbligatoriamente per dimostrare l’esistenza stessa dell’operazione di cessione intracomunitaria. Il cedente dovrà affiancare al CMR i seguenti documenti:
· Fattura emessa come non imponibile IVA (ai sensi dell'art. 41 D.L. 331/1993);
· Elenchi Intrastat riepilogativi delle cessioni intracomunitarie (Intra-1 bis);
· Rimessa bancaria dell'acquirente dalla quale emerga il collegamento tra l'operazione di cessione e la somma incassata.
La suddetta documentazione deve essere conservata obbligatoriamente fino al termine del periodo di accertamento ai fini IVA, ossia fino al 31.12 del 5° anno successivo a quello di presentazione della relativa dichiarazione (art. 57 DPR 633/1972, modificato dal 1° gennaio 2016). Tale obbligo di conservazione riveste un ruolo di fondamentale importanza, poiché in caso di verifica da parte delle autorità competenti, l'onere della prova di consegna ricade sempre sul contribuente. In assenza di tale documentazione probatoria si presume che l’operazione sia una cessione interna, con la conseguente perdita del beneficio della non imponibilità IVA dell'operazione oltre all’applicazione dell’imposta con le relative sanzioni.
Nelle vendite con resa franco fabbrica o Ex-Works, dove il trasporto avviene a cura del cliente, il cedente nazionale incontra diverse difficoltà nel richiedere e ottenere dal cliente (o dal vettore), copia del CMR controfirmato dal destinatario dei beni; a tal proposito, l'Agenzia delle entrate ha chiarito che nel caso in cui il cedente nazionale non abbia curato direttamente la spedizione e non sia in grado di esibire una copia del documento di trasporto debitamente compilato, egli potrà utilizzare qualsiasi altro mezzo idoneo a dimostrare l'arrivo dei beni a destinazione nel Paese membro del cliente (Risoluzione n. 477/E del 15 novembre 2008).
Tra i mezzi di prova alternativi, si riepilogano altri strumenti emersi dalla giurisprudenza e prassi degli ultimi anni: 
· documento di trasporto elettronico fornito telematicamente da alcuni corrieri o utilizzo delle informazioni tratte dal sistema informatico del vettore (Risoluzione n. 19/E del 25 marzo 2013).
· invio al cessionario comunitario (a mezzo fax/pec) di un riepilogo delle varie operazioni di cessione avvenute nel periodo, del quale richiedere copia controfirmata al cliente stesso per confermare di aver ricevuto la merce (sentenza n. 31 del 14 aprile 2010 della Commissione Tributaria di Venezia).
· dichiarazione rilasciata dal cliente Ue, corredata da idonea documentazione, in sostituzione del documento di trasporto (Risoluzione n. 71/E del 24 luglio 2014, riguardante la cessione di un'imbarcazione da un porto IT verso un porto UE, con trasporto curato dal cessionario).
Tali esempi proposti devono essere tenuti in considerazione come utili strumenti di prova alternativi, da utilizzare secondo ordinaria diligenza dal contribuente per far fronte a carenze documentali che, eventualmente, consentono di produrre una prova dell’avvenuta cessione intracomunitaria anche in un momento successivo all’operazione (sentenza 7 maggio 2014 della Commissione Tributaria Regionale di Torino n. 629/24/14 e sentenza 27 settembre 2007 della Corte di giustizia Ue, causa C-146/05); resta inteso che la conservazione del CMR controfirmato dal cliente resta lo strumento consigliabile al fine di garantire l'assenza di contestazioni in caso di controlli sulla prova della cessione intracomunitaria.

[bookmark: _Toc164262119]2.2.1 Novità 2020
La prova di consegna è stata recentemente trattata dalle istituzioni europee, con il Regolamento di esecuzione (UE) 2018/1912 del consiglio del 4 dicembre 2018 che modifica il regolamento (UE) n. 282/2011 per quanto riguarda talune operazioni intracomunitarie.
Il citato intervento normativo tenta di sanare le divergenze di approccio tra gli Stati membri nell'applicazione della non imponibilità IVA per le operazioni transfrontaliere, al fine di ridurre le difficoltà e le incertezze giuridiche per le imprese. L'obiettivo resta quello di migliorare gli scambi commerciali intracomunitari, armonizzando le condizioni alle quali la non imponibilità può applicarsi.
Al fine di fornire soluzioni pratiche per le imprese, nonché garanzie per le Amministrazioni fiscali, il regolamento di esecuzione (UE) 2018/1912 introduce delle presunzioni refutabili, in presenza delle quali sussiste la prova della cessione intracomunitaria di beni.
Ipotesi 1) Trasporto a cura del cedente italiano
Si presume che i beni siano stati spediti o trasportati dal territorio di uno Stato membro verso una destinazione esterna al proprio territorio ma nella Comunità, in presenza dei seguenti documenti:
· il venditore certifica che i beni sono stati spediti o trasportati da lui o da un terzo per suo conto ed
· [bookmark: _Hlk31978195]è in possesso di almeno due degli elementi di prova di cui al paragrafo 3, lettera a), rilasciati da parti indipendenti venditore e dall'acquirente, oppure è in possesso di uno qualsiasi dei singoli elementi di cui al paragrafo 3, lettera a), in combinazione con uno qualsiasi dei singoli elementi di prova non contradditori di cui al paragrafo 3, lettera b), che confermano la spedizione o il trasporto rilasciati da due diverse parti indipendenti l'una dall'altra, dal venditore e dall'acquirente (si veda tabella sotto riportata).

	Elementi di prova di cui al paragrafo 3, lettera a) regolamento 2018/1912
	Elementi di prova di cui al paragrafo 3, lettera b) regolamento 2018/1912

	· i documenti relativi al trasporto o alla spedizione dei beni, ad esempio un documento o una lettera CMR riportante la firma a destino;
· una polizza di carico;
· una fattura di trasporto aereo;
· una fattura emessa dallo spedizioniere.
	· una polizza assicurativa relativa alla spedizione o al trasporto dei beni;
· i documenti bancari attestanti il pagamento per la spedizione o il trasporto dei beni;
· documenti ufficiali rilasciati da una pubblica autorità, ad esempio da un notaio, che confermano l'arrivo dei beni nello Stato membro di destinazione;
· una ricevuta rilasciata da un depositario nello Stato membro di destinazione che confermi il deposito dei beni in tale Stato membro.



Ipotesi 2) Trasporto a cura del cessionario comunitario
Si presume che i beni siano stati spediti o trasportati dal territorio di uno Stato membro verso una destinazione esterna al proprio territorio ma nella Comunità, se il venditore possiede i seguenti documenti:
a) una dichiarazione scritta dall'acquirente che certifica che i beni sono stati trasportati o spediti dall'acquirente, o da un terzo per conto dello stesso acquirente, e che identifica lo Stato membro di destinazione dei beni. Tale dichiarazione scritta indica la data di rilascio, il nome e l'indirizzo dell'acquirente, la quantità e la natura dei beni, la data e il luogo di arrivo dei beni, nel caso di cessione di mezzi di trasporto, il numero di identificazione del mezzo di trasporto, nonché l'identificazione della persona che accetta i beni per conto dell'acquirente (a titolo esemplificativo, si rimanda al fac-simile riportato nel paragrafo 2.2.3); l'acquirente deve fornire al venditore la dichiarazione scritta entro il decimo giorno del mese successivo alla cessione.
b) inoltre, il venditore è in possesso di almeno due degli elementi di prova di cui al paragrafo 3, lettera a), rilasciati da parti indipendenti venditore e dall'acquirente, oppure è in possesso di uno qualsiasi dei singoli elementi di cui al paragrafo 3, lettera a), in combinazione con uno qualsiasi dei singoli elementi di prova non contradditori di cui al paragrafo 3, lettera b), che confermano la spedizione o il trasporto rilasciati da due diverse parti indipendenti l'una dall'altra, dal venditore e dall'acquirente (si veda tabella sopra riportata).

OSSERVAZIONI
L’elenco proposto dal Regolamento di esecuzione (UE) 2018/1912 è da intendersi quale utile strumento per fornire valide prove documentali in sede di controllo, accessi o ispezioni: ogni Stato membro è libero di adottare misure semplificate per provare la consegna dei beni in ambito comunitario.
Gli Stati membri possono infatti stabilire nella loro legislazione nazionale altre presunzioni in materia di prova di trasporto, nella misura in cui siano compatibili con il diritto dell’UE. A questo proposito, possono continuare ad essere applicate norme nazionali in materia di IVA che stabiliscano condizioni relative alla prova di trasporto più flessibili di quelle appena descritte (risposta 5.3.2 fornita dal VAT EXPERT GROUP, riportata di seguito nel testo originale).
“What happens with the existing national rules of Member States regarding proof of transport after the entry into force of Article 45a IR? Will these national rules continue to be applied? 
Member States are obliged to apply Article 45a IR. This means that where the conditions in that provision are met, the supplier will be entitled to enjoy the benefit of the relevant presumption. Further to this, Member States could also lay down in their national VAT legislation other presumptions regarding proof of transport, in so far as they are compatible with EU Law and do not undermine the effect of Article 45a IR. If that were the case, the supplier could benefit from the presumptions in Article 45a IR and/or from those in the national VAT legislation, provided the relevant conditions are met. In this regard, national VAT rules which establish conditions regarding proof of transport more flexible than those provided for in Article 45a IR may continue to be applied.”
Seppur manchi un’esplicita interpretazione dell’Amministrazione italiana circa i nuovi mezzi di prova forniti dal regolamento (UE) 2018/1912, con la risposta n. 100 dell’8 aprile 2019 l’Agenzia delle entrate ha ammesso, in caso di cessioni con resa EX-Works, la dichiarazione dell’acquirente quale prova unica ed esaustiva senza essere supportata da altri documenti quali CMR, POD e DDT firmati dal destinatario (ne riportiamo un estratto).
“Ciò posto, in linea con i chiarimenti sopra richiamati, si ritiene che la documentazione prodotta dall’istante possa costituire prova dell’avvenuta cessione a condizione che:
1) dai descritti documenti siano individuabili i soggetti coinvolti (ovvero cedente, vettore e cessionario) e tutti i dati utili a definire l’operazione a cui si riferiscono;
2) si provveda a conservare le relative fatture di vendita, la documentazione bancaria attestante le somme riscosse in relazione alle precedenti cessioni, la documentazione relativa agli impegni contrattuali assunti e gli elenchi Intrastat”.
Con riferimento alla dichiarazione dell’acquirente si segnala che il mancato rispetto del termine del decimo giorno del mese successivo alla cessione non comporta irrogazione di sanzioni.
Esemplificando, se la società Alfa srl effettua N consegne nel mese di gennaio 2020 e riceve la dichiarazione riepilogativa dell’acquirente, a conferma del ricevimento dei beni, oltre il 10 febbraio 2020, la documentazione ricevuta resta una prova valida ai fini dei requisiti in argomento.

[bookmark: _Toc164262120]2.2.2 Esempi di prova di consegna in ambito UE
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[bookmark: _Toc164262121]2.2.3 Fac-simile dichiarazione acquirente per ricevimento beni
A titolo esemplificativo, riportiamo un fac-simile redatto dagli autori, che riepiloga le condizioni richieste dal Regolamento di esecuzione (UE) 2018/1912 con riferimento alla dichiarazione di ricevimento dei beni fornita dall’acquirente comunitario.
[image: ]
(Scarica in formato word) 

COUNCIL IMPLEMENTING REGULATION (EU) 2018/1912 of 4 December 2018 provides the following rules (Implementing Regulation (EU) No 282/2011, Article 45a).
1.For the purpose of applying the exemptions laid down in Article 138 of Directive 2006/112/EC, it shall be presumed that goods have been dispatched or transported from a Member State to a destination outside its territory but within the Community in either of the following cases:
(b) the vendor is in possession of the following:
(i) a written statement from the acquirer, stating that the goods have been dispatched or transported by the acquirer, or by a third party on behalf of the acquirer, and identifying the Member State of destination of the goods; that written statement shall state: the date of issue; the name and address of the acquirer; the quantity and nature of the goods; the date and place of the arrival of the goods; in the case of the supply of means of transport, the identification number of the means of transport; and the identification of the individual accepting the goods on behalf of the acquirer.
THEREFORE, WE ASK YOU TO FILL IN THE FOLLOWING DOCUMENT IN COMPLIANCE WITH EU VAT REGULATIONS
	City, Date
MEMBER STATE OF DESTINATION OF THE GOODS ………………..
From acquirer
Name of your company
Address of your company
State of your company
To vendor
Name of our company
Address of our company
State of our company
I herewith declare that the goods have been transferred by us (or on our behalf) outside Italy/in the country as listed below and I confirm to have received the material/goods included in the below invoices 

	INVOICE
NUMBER AND DATE
	DELIVERY NOTE NUMBER
	QUANTITY AND NATURE OF THE GOODS
	DELIVERY PLACE
	DATE OF RECEIPT OF GOODS
	NAME OF THE PERSON THAT ACCEPTS THE GOODS ON BEHALF OF THE PURCHASING COMPANY

	
	
	
	
	
	

	
	
	
	
	
	

	
	
	
	
	
	

	
	
	
	
	
	

	
	
	
	
	
	

	
	
	
	
	
	

	
	
	
	
	
	

	
	
	
	
	
	





[bookmark: _Toc470173434][bookmark: _Toc472355211][bookmark: _Toc164262122]2.2.4 Trasmissione dichiarazione scritta mediante connessione EDI
L’agenzia delle entrate si esprime con la risposta n. 272 del 3 aprile 2023 circa la possibilità di considerare, alla stregua di una dichiarazione scritta, il contenuto di una trasmissione elettronica di dati effettuata mediante connessione EDI stabilita tra acquirente e fornitore.
Il sistema EDI è un meccanismo di interscambio dati tra sistemi informativi, attraverso un canale dedicato e in un formato distinto, in modo da richiedere l'intervento umano solo in casi eccezionali. Si tratta di una tecnologia utilizzata al fine di garantire maggiore efficienza e rapidità nella gestione amministrativa delle operazioni che si svolgono lungo la supply chain che, per le sue caratteristiche intrinseche, è idonea a garantire autenticità dell'origine e integrità del contenuto.
Ciò consente, ai sensi dell'articolo 233, par. 2 lett b) della direttiva 112/2006/CE, di equiparare, ai fini IVA, il sistema di trasmissione elettronica di dati c.d. ''EDI'' a una firma elettronica avanzata.
Inoltre, nella misura in cui nei documenti scambiati nell'ambito della supply chain richiamati dalla società istante (cioè la nota d'ordine della Società, la fattura del fornitore e la dichiarazione dell'Istante di conferma avvenuta ricezione dei prodotti) viene riportato il numero d'ordine originario, sembrerebbe che il processo che si intende adottare associ all'EDI anche le garanzie di un controllo di gestione (business control) tale da creare una ''pista di controllo'' (audit trail) affidabile tra la fattura e la corrispondente cessione di beni (cfr. par. 1 del menzionato articolo 233 della direttiva IVA).
Alla luce delle considerazioni suesposte, l’agenzia delle entrate ritiene che anche sistemi come quello EDI possano, in linea di principio, essere ammessi come ''dichiarazione scritta'' utile per soddisfare la presunzione di cui all'articolo 45bis del Regolamento, ovvero per consentire la prova di una cessione intracomunitaria secondo la prassi nazionale.
Tale ammissibilità è evidentemente subordinata al ricorrere di tutte le richiamate garanzie che consentono una piena equiparazione, in termini probatori, tra il formato elettronico e quello cartaceo. Sul punto, si richiamano i chiarimenti forniti nella citata Circolare n. 12 del 2020, laddove si precisa che l'idoneità dei documenti, ai fini della prova dell'avvenuto trasporto comunitario, ''è comunque soggetta alla valutazione, caso per caso, dall'amministrazione finanziaria (cfr. Note esplicative, par. 5.3.3.)''.

[bookmark: _Toc516584065][bookmark: _Toc164262123]2.3 Effettuazione delle operazioni di cessione
Le cessioni intracomunitarie di beni si considerano effettuate all'atto dell'inizio del trasporto o della spedizione al cessionario comunitario; qualora il cedente nazionale emetta una fattura di acconto prima dell’inizio del trasporto o della spedizione dei beni, l’operazione si considera effettuata alla data della fattura, limitatamente all'importo fatturato (articolo 39, commi 1 e 2, DL 331/1993).
	Acconti sulle forniture di beni
	Dal 1° gennaio 2013, nel caso di cessioni intracomunitarie di beni, il pagamento di un acconto (anche del 100%) sulla fornitura di beni, non determina effettuazione dell’operazione: pertanto, il cedente nazionale non è tenuto a emettere la fattura di acconto. Resta fermo che, se il cedente nazionale decide volontariamente (o su richiesta del cliente) di emettere la fattura di acconto, l’operazione si considera effettuata limitatamente all’importo fatturato.



[bookmark: _Toc470173435][bookmark: _Toc472355212]Nel caso in cui gli effetti traslativi o costitutivi della proprietà si producano in un momento successivo alla consegna, le operazioni si considerano effettuate nel momento in cui si producono tali effetti e comunque dopo il decorso di un anno dalla consegna; allo stesso modo, nel caso di beni trasferiti in dipendenza di contratti estimatori e simili, l'operazione si considera effettuata all'atto della loro rivendita a terzi o del prelievo da parte del ricevente ovvero, se i beni non sono restituiti anteriormente, alla scadenza del termine pattuito dalle parti e in ogni caso dopo il decorso di un anno dal ricevimento.

[bookmark: _Toc516584066][bookmark: _Toc164262124]2.4 Emissione e registrazione delle fatture di cessione
Dal 1° gennaio 2013, il cedente nazionale deve emettere la fattura, relativa alla cessione intracomunitaria di beni, entro il giorno 15 del mese successivo a quello di effettuazione dell'operazione (art. 46, comma 2, DL 331/1993); la stessa dovrà essere annotata distintamente nel registro delle fatture emesse con riferimento al mese di effettuazione dell'operazione (art. 47, comma 4, DL 331/1993), rispettando l’ordine della numerazione. La fattura deve inoltre riportare, in luogo dell'ammontare dell'imposta, che trattasi di operazione non imponibile, specificando eventualmente la norma comunitaria o nazionale di riferimento.
	Casi particolari
Triangolazioni IVA

	Nel caso di un’operazione triangolare, per la quale il cessionario comunitario (UE1) richieda al cedente (IT) di consegnare il bene in un diverso Stato membro, presso un proprio cessionario (UE2), dalla fattura deve emergere specifico riferimento.

	
	Nel caso in cui un soggetto nazionale (IT) acquisti dei beni da un fornitore di uno Stato membro (UE1) e chieda la consegna degli stessi ad un proprio cessionario di altro Stato membro (UE2), con movimentazione dei beni da UE1 a UE2, dalla fattura di vendita, emessa da IT, dovrà risultare il numero di identificazione IVA del proprio cliente UE e la designazione dello stesso quale debitore dell'imposta nel proprio Stato di appartenenza. Si segnala l’introduzione del nuovo articolo 41 ter del DL 331/1993 ad opera del DLgs 192/2021, che disciplina le cessioni a catena.


[bookmark: _Toc516584067][bookmark: _Toc470173436][bookmark: _Toc164262125]2.4.1 La fattura elettronica a partire dal 1° gennaio 2019
A decorrere dal 1° gennaio 2019 è obbligatoria la fatturazione elettronica B2B in formato strutturato XML solo tra soggetti residenti, stabiliti o identificati in Italia, utilizzando il Sistema di Interscambio (SdI). Dalla stessa data è stato eliminato lo spesometro per tutte le fatture che passeranno dal Sistema di Interscambio. Al suo posto è stata introdotta la trasmissione telematica dei dati delle operazioni di cessione di beni e prestazioni di servizi transfrontaliere; tale comunicazione deve esser trasmessa entro la fine del mese successivo a quello della data del documento emesso ovvero a quello della data di ricezione del documento comprovante l’operazione. Per data di ricezione si intende la data di registrazione dell’operazione ai fini della liquidazione IVA.
In particolare, i soggetti passivi IVA dovranno trasmettere:
· i dati identificativi del cedente/prestatore,
· i dati identificativi del cessionario/committente,
· la data del documento comprovante l’operazione,
· la data di registrazione (per i soli documenti ricevuti e le relative note di variazione),
· il numero del documento,
· la base imponibile, 
· l’aliquota IVA applicata e l’imposta, ovvero, se l’operazione non comporta l’annotazione dell’imposta nel documento, la tipologia dell’operazione.
Questa comunicazione è facoltativa (e quindi non obbligatoria) per tutte le operazioni per le quali è stata emessa una bolletta doganale e quelle per le quali siano state emesse o ricevute fatture elettroniche nel formato xml tramite SdI. Per le sole fatture emesse, le comunicazioni delle operazioni transfrontaliere possono essere eseguite trasmettendo al sistema dell’Agenzia delle entrate l’intera fattura emessa, in un file nel formato xml e compilando solo il campo “CodiceDestinatario” con un codice convenzionale XXXXXXX.
Dal 1° luglio 2022 tutte le cessioni intracomunitarie di beni e servizi sono trasmesse al Sistema di Interscambio (SdI) utilizzando il tracciato XML della fatturazione elettronica, per assolvere l’onere di comunicare tali operazioni all’Agenzia delle entrate. Resta inteso che il cliente estero continuerà a ricevere il pdf via mail (copia cartacea) della fattura.
I soggetti passivi nazionali che emettono fattura elettronica trasmettono telematicamente all'Agenzia delle entrate i dati relativi alle operazioni di cessione di beni e di prestazione di servizi effettuate e ricevute verso e da soggetti non stabiliti nel territorio dello Stato, salvo quelle per le quali è stata emessa una bolletta doganale, quelle per le quali siano state emesse o ricevute fatture elettroniche secondo le modalità xml, nonché quelle, purché di importo non superiore ad euro 5.000 per ogni singola operazione, relative ad acquisti di beni e servizi non rilevanti territorialmente ai fini IVA in Italia ai sensi degli articoli da 7 a 7-octies del decreto del Presidente della Repubblica 26 ottobre 1972, n. 633.
Con riferimento alle operazioni effettuate a partire dal 1° luglio 2022, i dati sono trasmessi telematicamente utilizzando il Sistema di interscambio secondo il formato xml. Con riferimento alle medesime operazioni:
a) la trasmissione telematica dei dati relativi alle operazioni svolte nei confronti di soggetti non stabiliti nel territorio dello Stato è effettuata entro i termini di emissione delle fatture o dei documenti che ne certificano i corrispettivi;
b) la trasmissione telematica dei dati relativi alle operazioni ricevute da soggetti non stabiliti nel territorio dello Stato è effettuata entro il quindicesimo giorno del mese successivo a quello di ricevimento del documento comprovante l'operazione o di effettuazione dell'operazione.
[bookmark: _Toc472355213][bookmark: _Toc516584068]
[bookmark: _Toc164262126]2.5 Sanzioni per mancata emissione fattura non imponibile
Il contribuente che compie delle violazioni relative alla documentazione e alla registrazione di operazioni non imponibili, esenti o non soggette IVA, come ad esempio la tardiva emissione e registrazione di una fattura non imponibile ai sensi dell’art. 41, DL 331/1993, è punito con una sanzione amministrativa compresa tra il 5 ed il 10% dei corrispettivi non documentati o non registrati. La sanzione, in ogni caso, non può essere inferiore a 500 euro (ai sensi dell’articolo 6, commi 2 e 4 del DLgs 471/1997).
Tuttavia, quando la violazione non rileva neppure ai fini della determinazione del reddito, trova applicazione la sanzione amministrativa in misura fissa da 250 a 2.000 euro.
[bookmark: _Toc470173437][bookmark: _Toc472355214]
[bookmark: _Toc516584069][bookmark: _Toc164262127]2.6 Casi pratici
Dopo aver analizzato le norme che regolano le cessioni intracomunitarie di beni, viene ora presentato un esempio di fatturazione, comunicazione operazione transfrontaliera, compilazione del modello Intrastat e conseguente compilazione della dichiarazione annuale IVA.
[bookmark: _Toc470173438][bookmark: _Toc472355215]
[bookmark: _Toc516584070][bookmark: _Toc164262128]2.6.1 Fatturazione e comunicazione operazione transfrontaliera
Poniamo il caso di un cedente nazionale (IT) che vende degli arredi a una società tedesca (DE): il soggetto passivo IT chiede il pagamento del materiale per il 50% all’ordine e per la restante parte alla consegna. 
	Dati dell’operazione:
· in data 30 marzo 2024 il cedente IT riceve l’ordine e il bonifico relativo all’acconto versato dal cliente DE (Tot. Ordine 9.000 euro, acconto pagato 4.500 euro)
· la spedizione è curata dal cedente IT (resa CPT Francoforte, spedizione a mezzo camion), con riaddebito in fattura delle spese di trasporto sostenute (1.000 euro)
· la merce parte in data 15 aprile 2024



Iter da seguire:
· Verifica Partita IVA del cliente DE, tramite interrogazione dell’archivio Vies;
· In data 30 marzo 2024 il cedente IT registra l’incasso dell’acconto solo in contabilità (banca c/c a clienti c/anticipi per 4.500 euro), non emette alcuna fattura poiché non è più obbligato alla fatturazione dell’acconto (dal 1° gennaio 2013) e il documento non è stato richiesto dal cliente DE;
· In data 15 aprile 2024 la merce viene ritirata dal corriere (incarico conferito dal cedente IT);
· Contestualmente viene emessa e, annotata nell’apposito registro delle operazioni intracomunitarie, una fattura non imponibile articolo 41, per un totale di 10.000 euro, comprensiva del valore della merce + il riaddebito delle spese di trasporto sostenute (accessorie all’operazione principale)
· entro lo stesso termine viene comunicata l’operazione transfrontaliera allo SdI.
N.B: Nel nostro esempio la fattura è stata emessa contestualmente all’inizio del trasporto della merce (15 aprile 2024); in ogni caso il cedente nazionale avrebbe potuto emettere il documento di trasporto alla partenza del materiale e la fattura differita fino al 15 maggio 2024, facendo confluire l’operazione nella liquidazione IVA di aprile 2024.
Tale “spostamento” dell’operazione nella liquidazione IVA del mese precedente non sempre è consentito dai software aziendali, pertanto, in questi casi è consigliabile emettere la fattura entro la fine del mese di effettuazione dell’operazione (nel nostro esempio, entro il 30 aprile 2024).





	ESEMPIO: Emissione della fattura di vendita

	Emittente
	
	Cliente

	Prima Srl
Via Bologna 12
10123 Torino
P.IVA: IT00112233411	

	Deutsche Artikel AG 
Berliner Strasse 2
10715 Berlino, Germania
P.IVA: DE765432112


	

	N.
	Documento
	Data

	
	50
	Fattura
	15-04-2024

		Descrizione
	Quantità
	Prezzo Unitario
	Codice IVA
	Importo

	Mobile in legno N.C. 85299041
Riaddebito spese di trasporto
Operazione non imponibile ai sensi dell’articolo 41 D.L. 331/1993
	9
1
	1.000
1.000
	2
2
	9.000
1.000

	1) Imponibile
	2) Non Imponibile
10.000
	3) Esente

	4) Non soggetta
	5) IVA
	6) Totale complessivo
10.000





[bookmark: _Toc470173440]
[bookmark: _Toc164256336][bookmark: _Toc164262129]ESEMPIO: Comunicazione operazione transfrontaliera
Entro il 15 aprile 2024 la società comunica l’operazione transfrontaliera allo SdI inviando il seguente file xml
	Cedente/prestatore (fornitore) 
Identificativo fiscale ai fini Iva: IT00112233411
Denominazione: Prima SRL
Indirizzo: Via Bologna 12
Comune: TORINO Cap: 10123 TORINO Nazione: IT
	Cessionario/committente (cliente) 
Identificativo fiscale ai fini Iva: DE765432112
Denominazione: Deutsche Artikel AG
Indirizzo: Berliner Strasse 2
Comune: Berlino Cap: 00000 Nazione: DE



	Tipologia documento
	Art. 73
	Numero documento
	Data documento
	Codice Destinatario

	TD24 Fattura differita
	
	50
	15.04.2024
	XXXXXXX

	Cod. articolo
	Descrizione
	Quantità
	Prezzo unitario
	% Iva
	Prezzo totale

	CCC
	Mobile in legno N.C. 85299041
Riaddebito spese di trasporto
“Operazione non imponibile”

	9

1
	1.000,00

1.000,00
	N3.2

N3.2
	9.000,00

1.000,00


	RIEPILOGHI IVA E TOTALI

	Esigibilità Iva / Riferimenti normativi
	% Iva
	Totale imponibile
	Totale imposta

	Esig. non dich. (si presume immediata)
Operazione non imponibile IVA ai sensi dell’articolo 41, D.L. 331/1993
	
N3.2
	
10.000,00
	
0,00

	Importo bollo
	Sconto/Maggiorazione
	Valuta
	Totale documento

	
	
	EUR
	10.000,00



[bookmark: _Toc472355216][bookmark: _Toc516584071][bookmark: _Toc164262130]2.6.2 Compilazione del modello INTRA-1 bis
Prima di analizzare la compilazione del modello Intrastat delle cessioni intracomunitarie di beni (INTRA-1 bis) con un esempio pratico, si propone un breve riepilogo dell’adempimento.
Tabella di riepilogo – Intrastat dei beni
	Adempimento
	Negli elenchi riepilogativi Intrastat dei beni occorre segnalare le cessioni e gli acquisti intracomunitari di beni (articolo 50, comma 6, DL 331/1993); il contribuente deve riepilogare tutte le operazioni registrate o soggette a registrazione nel periodo di riferimento
Deroga al criterio del momento della registrazione della fattura: le operazioni intracomunitarie per le quali, anteriormente alla consegna o spedizione dei beni, sia stata emessa fattura o pagato in tutto o in parte il corrispettivo, devono essere comprese negli elenchi Intrastat con riferimento al periodo nel corso del quale è stata eseguita la consegna o spedizione dei beni per l’ammontare complessivo delle operazioni stesse (art. 50, comma 7, del DL n. 331/1993)

	Termine e modalità di presentazione
	Gli elenchi riepilogativi Intrastat devono essere presentati all’Agenzia delle dogane, esclusivamente in modalità telematica, entro il giorno 25 del mese successivo al mese o trimestre di riferimento

	Periodicità Trimestrale
	Per i soggetti passivi IVA che, nei quattro trimestri precedenti e per ciascuna categoria di operazioni, hanno realizzato un ammontare totale trimestrale non superiore a 50.000 euro

	Periodicità Mensile
	In tutti gli altri casi

	Sanzioni
(parte fiscale)
	L'omessa presentazione degli elenchi riepilogativi Intrastat, ovvero la loro incompleta, inesatta o irregolare compilazione, è punita con la sanzione da euro 500 a euro 1.000 per ciascuno di essi, ridotta alla metà in caso di presentazione nel termine di trenta giorni dalla richiesta inviata dagli uffici abilitati a riceverla (articolo 11, comma 4, DLgs 471/1997)

	Novità dal 2018
	L’indicazione dei dati statistici nel Modello INTRA-1 bis diventa facoltativa per i soggetti IVA che presentano gli elenchi con periodicità mensile ai sensi dell’articolo 2, comma 1, lett. b) del D.M 22 febbraio 2010, che non hanno realizzato in alcuno dei quattro trimestri precedenti, cessioni intracomunitarie di beni per un ammontare totale trimestrale uguale o superiore a 100.000 euro (Provv. n. 194409 del 25 settembre 2017).

	Novità dal 2020
	La non imponibilità Iva delle cessioni intracomunitarie non si applica qualora il cedente non abbia rispettato l’obbligo (di cui agli articoli 262 e 263 della direttiva 2006/112/Ce) di presentare un elenco riepilogativo o l’elenco riepilogativo da lui presentato non riporti le informazioni corrette riguardanti la cessione intracomunitaria
(articolo 138, paragrafo 1 bis direttiva 2006/112/CE come introdotto dalla Direttiva (UE) 2018/1910 del 4 dicembre 2018 recepita nel nostro ordinamento dal DLgs 192/2021)

	Novità dal 2022
	Il modello INTRA 1bis è stato modificato come segue:
1. il campo «Natura transazione» è stato diviso in 2 distinte colonne (colonna 5 e 6). I soggetti che hanno realizzato nell’anno precedente un valore delle spedizioni superiore a 20 milioni, devono esporre un codice di dettaglio a due cifre dato dalle colonne A e B della Tabella B presente nelle nuove istruzioni del modello INTRA. Per i soggetti con volumi inferiori a 20 milioni di euro il campo “Natura della transazione” resta ad una cifra (Tabella B, SOLO Colonna A, delle istruzioni), con facoltà di avvalersi della nuova codifica a doppia cifra (Tabella B, Colonne A e B, delle istruzioni)
2. viene inserita la nuova colonna 15 dedicata all’ORIGINE NON PREFERENZIALE (ai soli fini statistici)
3. viene introdotta la possibilità di utilizzare nel campo Nomenclatura Combinata un codice unico 99500000 per le spedizioni inferiori a 1.000 euro
(Determinazione Dogane Prot.: 493869/RU del 23 dicembre 2021)
Le disposizioni richiamate si applicano agli elenchi INTRA aventi periodi di riferimento decorrenti dal 1° gennaio 2022



Tornando al nostro esempio, il cedente nazionale è un soggetto passivo con obbligo di presentazione mensile e, pertanto, dovrà presentare il modello INTRA-1 bis entro il 25 maggio 2024, compilato nel modo seguente. Nel nostro esempio non viene compilata la colonna 6 in quanto il cedente IT non supera la soglia annuale di spedizioni fissata a 20 Milioni di euro.
[image: ]
Osservazioni sulla compilazione:
· I campi di colonna 10 (Valore statistico), colonna 11 (Condizioni di consegna) e colonna 12 (Modo di trasporto) vanno compilati in caso di soggetti che hanno realizzato nell’anno precedente un ammontare di spedizioni intracomunitarie superiori a 20.000.000 euro; in tal caso, il campo “Valore statistico” sarà costituito dal valore della merce più le spese di consegna fino al confine italiano. Anche la nuova colonna 6 (Natura transazione) va compilata esclusivamente dai soggetti che hanno realizzato nell’anno precedente un ammontare di spedizioni intracomunitarie superiori a 20.000.000 euro, in tutti gli altri casi è facoltativa (come da Tabella B – Colonna B, allegata alle istruzioni dei modelli Intrastat 2022).
· Il campo di colonna 8 (Massa netta) è obbligatorio per tutti gli operatori mensili, ad eccezione del caso in cui la voce doganale di riferimento richieda l’indicazione dell’unità supplementare, in quest’ultimo caso il dato diventa facoltativo. I soggetti che hanno realizzato un ammontare di spedizioni intracomunitarie superiori a 20.000.000 euro, sono comunque obbligati a inserire il campo anche in presenza di unità supplementare. 
· Nel campo di colonna 5 (Natura della transazione) è stato riportato il codice 1 (Acquisto o Vendita Transazioni che comportano un effettivo trasferimento della proprietà dietro corrispettivo finanziario) come da Tabella B – Colonna A, allegata alle istruzioni alla compilazione del modello INTRA-1 bis; in caso di operazioni triangolari si utilizzano le lettere riportate nella terza colonna della Tabella B allegata alle istruzioni.
· La nuova colonna 15 è invece dedicata all’origine NON preferenziale delle merci. Il «paese di origine» è lo Stato membro o il paese di origine delle merci, del quale va indicato il codice ISO secondo la tariffa doganale d'uso integrata (‘IT’ incluso), individuato secondo i seguenti criteri:
- le merci interamente ottenute o prodotte in un unico Stato membro o paese o territorio sono originarie di tale Stato membro o paese o territorio.
- le merci la cui produzione riguarda più di uno Stato membro o paese o territorio sono considerate originarie dello Stato membro o paese o territorio in cui sono state sottoposte all’ultima trasformazione o lavorazione sostanziale, economicamente giustificata, effettuata in un’impresa attrezzata a tale scopo, che abbia determinato la fabbricazione di un prodotto nuovo o che rappresenta uno stadio importante del processo di fabbricazione.
- l’origine delle merci non unionali è determinata conformemente alle disposizioni del codice doganale dell’Unione che stabilisce le norme in materia di origine NON preferenziale.
· I soggetti tenuti alla segnalazione con cadenza trimestrale sono tenuti a fornire un minor numero d’informazioni: nel nostro esempio avrebbero compilato esclusivamente i campi da colonna 1 a colonna 4.
Si ricorda infine che, nel caso in cui il cedente avesse voluto emettere una fattura riferita all’acconto incassato in data 30 marzo, ai fini della compilazione del modello INTRA-1 bis non sarebbe cambiato nulla. Infatti, se il cedente emette una fattura di acconto per parte o tutto l’ammontare del corrispettivo della fornitura, tale fattura non deve essere inserita nel modello INTRA-1 bis con riferimento alla data di emissione: le relative operazioni dovranno essere indicate negli elenchi riepilogativi con riferimento alla data di consegna o spedizione (articolo 50, comma 7, DL 331/1993), ossia quando materialmente avviene la movimentazione delle merci.
È importante tenere ben presente tale disallineamento tra le regole ai fini IVA e le disposizioni da seguire ai fini Intrastat. L’effettuazione dell’operazione (inizio del trasporto/spedizione) detta il momento dal quale decorrono i termini per la fatturazione dell’operazione intracomunitaria di cessione mentre quest’ultima, dovrà essere riepilogata nel modello INTRA-1 bis con riferimento alla data di consegna o spedizione dei beni (movimentazione della merce); esemplificando, se il cedente nazionale emette una fattura di acconto nel mese X e spedisce la merce nel mese X+1, l’operazione dovrà essere riepilogata nell’INTRA-1 bis del mese X+1.
	Caso particolare
Motivo tecnico-aziendali
	Un soggetto passivo IT emette una fattura in un momento anteriore rispetto alla materiale spedizione dei beni, non in seguito all’emissione di una fattura di acconto ma per motivi tecnico-aziendali (ad esempio fattura emessa di sabato, penultimo giorno del mese N e trasporto avvenuto il lunedì, primo giorno del mese N+1). In tal caso, il contribuente ha la possibilità di inserire tale operazione con riferimento al periodo in cui la fattura è stata registrata, in deroga alle ordinarie regole di compilazione degli elenchi riepilogativi Intrastat (CM n. 73/E del 27 maggio 1994, risposta n. 10.4).


[bookmark: _Toc470173441]
	Casi particolari
Triangolazioni IVA

	Nel caso di un’operazione triangolare il promotore della triangolazione, nella doppia veste di acquirente e fornitore, deve inserire le fatture negli elenchi riepilogativi Intrastat in relazione alla registrazione della fattura, indipendentemente dal momento in cui il primo cedente provvede all'invio della merce al cliente finale (C.M. n. 73/E del 27 maggio 1994, risposta 10.4).
L’operazione andrà inserita esclusivamente nell’INTRA 1 bis delle vendite.


[bookmark: _Toc472355217]
[bookmark: _Toc516584072][bookmark: _Toc164262131]2.6.3 Indicazione in dichiarazione annuale IVA
Le cessioni intracomunitarie non imponibili art. 41 DL 331/1993 devono essere inserite nel quadro VE delle operazioni attive della dichiarazione annuale IVA, sia nella casella 1 del totale delle operazioni che concorrono alla formazione del plafond (insieme alle altre operazioni) che specificate nella casella 3 dedicata alle sole “Cessioni intracomunitarie”.
[image: ]
In questo riquadro devono essere anche indicate operazioni particolari con più soggetti.

[bookmark: _Toc472355218][bookmark: _Toc516584073][bookmark: _Toc164262132]3.
Acquisti intracomunitari di beni






Il soggetto passivo nazionale che effettua un acquisto intracomunitario di beni deve assolvere l’IVA in Italia, tramite l’applicazione del reverse charge. Costituiscono acquisti intracomunitari le acquisizioni a titolo oneroso della proprietà di beni o di altro diritto reale di godimento sugli stessi: tali beni, provenienti da altro Stato membro, devono essere spediti o trasportati nel territorio dello Stato italiano, a cura del cedente, dell’acquirente o da terzi per loro conto (articolo 38, DL 331/1993).
Pertanto, costituiscono acquisti intracomunitari di beni:
· le acquisizioni a titolo oneroso della proprietà di beni o di altro diritto reale di godimento sugli stessi,
· spediti o trasportati nel territorio dello Stato italiano,
· con provenienza da un altro Stato membro UE.
Inoltre, secondo quanto disposto dall’articolo 42 del DL 331/1993, sono considerati acquisti intracomunitari non imponibili o esenti, gli acquisti intracomunitari di beni la cui cessione nel territorio dello Stato è non imponibile (ai sensi degli artt. 8, 8-bis, 9 del DPR 633/1972), ovvero è esente (ai sensi dell’art. 10 del DPR 633/1972).
	Requisiti di un acquisto intracomunitario di beni

	· Movimentazione della merce da altro Stato UE con ingresso nel territorio dello Stato
· Trasferimento della proprietà del bene o di altro diritto reale di godimento
· Obbligo del cessionario italiano di comunicare al fornitore il proprio numero identificativo IVA



[bookmark: _Toc470173443][bookmark: _Toc472355219]
[bookmark: _Toc516584074][bookmark: _Toc164262133]3.1 Effettuazione dell’acquisto intracomunitario di beni
Analogamente a quanto detto per le cessioni intracomunitarie di beni, anche gli acquisti intracomunitari di beni si considerano effettuati all’atto dell'inizio del trasporto o della spedizione al cessionario o a terzi per suo conto. Qualora gli effetti traslativi o costitutivi si producano in un momento successivo alla consegna, le operazioni si considerano effettuate nel momento in cui si producono tali effetti e comunque dopo il decorso di un anno dalla consegna.
Se prima dell’inizio del trasporto dei beni, viene emessa una fattura di acconto da parte del cedente comunitario, l’operazione si considera effettuata alla data della fattura, limitatamente all'importo fatturato.
[bookmark: _Toc470173444][bookmark: _Toc472355220]
[bookmark: _Toc516584075][bookmark: _Toc164262134]3.2 Integrazione e registrazione degli acquisti intracomunitari di beni
Il cessionario italiano che effettua un acquisto intracomunitario di beni, deve integrare la fattura ricevuta dal fornitore UE a norma degli artt. 46 e 47 del DL 331/1993. La fattura così integrata deve essere annotata distintamente, entro il giorno 15 del mese successivo a quello di ricezione della fattura e, con riferimento al mese precedente, nel registro delle vendite; inoltre, ai fini dell'esercizio del diritto alla detrazione dell'imposta (di cui all’art. 19 DPR 633/1972), la stessa dovrà essere annotata distintamente anche nel registro degli acquisti.
	Unico registro sezionale
	In alternativa alla duplice annotazione nei registri di cui gli artt. 23 e 25 del DPR 633/1972, è consentita la tenuta di un unico registro sezionale per gli acquisti intracomunitari con un’unica numerazione progressiva delle relative fatture, a condizione che in tale registro siano annotate esclusivamente le fatture riferite agli acquisti intracomunitari (RM 8 settembre 1999, n. 144/E).



Nel registro delle fatture emesse (art. 23, secondo comma, DPR 633/1972) per ciascuna fattura devono essere indicati:
· numero progressivo e data di emissione;
· ammontare imponibile dell’operazione e l’ammontare dell’imposta;
· la ditta, la ragione sociale del cedente intracomunitario.
Nel registro delle fatture di acquisto (art. 25, secondo comma, DPR 633/1972) devono risultare:
· la data della fattura, il numero progressivo ad essa attribuito (il numero progressivo non è più richiesto dal 24/10/2018);
· ditta, denominazione del cedente;
· ammontare dell’imponibile e dell’imposta.
	Caso particolare
Fatture in valuta estera
	Nel caso in cui la fattura del fornitore comunitario sia stata emessa indicando il corrispettivo in valuta estera, tale importo deve risultare anche nell’annotazione eseguita nel registro di cui all’articolo 23 del DPR 633/1972. Non è invece necessario indicare nel registro anche il cambio utilizzato per determinare il controvalore in euro: tale dato sarà esposto in occasione dell’integrazione della fattura di acquisto (si rimanda al paragrafo n. 5.3.1).


[bookmark: _Toc470173445]
Si rimanda al paragrafo 5.2 per informazioni sulla conservazione sostitutiva delle fatture intracomunitarie.
[bookmark: _Toc472355221][bookmark: _Toc516584076]
[bookmark: _Toc164262135]3.3 Sanzioni per mancata integrazione
È punito con la sanzione amministrativa compresa fra 500 euro e 20.000 euro il cessionario o il committente che, nell'esercizio d’imprese, arti o professioni omette di porre in essere gli adempimenti connessi all'inversione contabile di cui agli articoli 17, DPR 633/1972 e agli articoli 46, comma 1, e 47, comma 1, del DL 331/1993.
Inoltre, se l'operazione non risulta dalla contabilità la sanzione amministrativa è elevata ad una misura compresa tra il 5 e il 10% dell'imponibile, con un minimo di 1.000 euro (art. 6, comma 9-bis, DLgs 471/1997, così come modificato dal 1° gennaio 2016).
	Fino al 31 dicembre 2015
	La disciplina previgente prevedeva che, in caso di mancato rispetto degli obblighi connessi all'applicazione del meccanismo dell'inversione contabile, trovava applicazione la sanzione dal 100 al 200% dell'IVA. Il contribuente che aveva commesso tale violazione era, pertanto, soggetto a una sanzione pari almeno all'imposta, senza di fatto aver procurato sostanziali danni erariali, considerando che il meccanismo dell'inversione contabile prevede l'assolvimento dell'IVA a debito e, contestualmente, la detrazione dell'IVA sugli acquisti. Sussisteva, infatti, una reale sproporzione tra la violazione commessa e l'ammontare della sanzione irrogata: sul punto, diverse sentenze della Corte di Giustizia UE hanno confermato la natura formale di tale violazione (si veda ad esempio Equoland, causa C-272/13), portando alla riformulazione del comma 9-bis, articolo 6, DLgs 471/1997, nel rispetto del principio di proporzionalità della sanzione.


[bookmark: _Toc470173446][bookmark: _Toc472355222]
[bookmark: _Toc516584077]

[bookmark: _Toc164262136]3.4 Casi pratici
Dopo aver analizzato le norme che regolano gli acquisti intracomunitari di beni, vengono ora presentati alcuni esempi di integrazione e registrazione della fattura, oltre alla conseguente compilazione del modello Intrastat e della dichiarazione annuale IVA.
[bookmark: _Toc470173447][bookmark: _Toc472355223]
[bookmark: _Toc516584078][bookmark: _Toc164262137]3.4.1 Integrazione e registrazione della fattura
Poniamo il caso di un cessionario italiano (IT) che acquista un macchinario da una società olandese (NL).
	Dati dell’operazione:
· in data 25 marzo 2024 il cliente IT riceve via mail la fattura emessa in data 23 marzo 2024 dal cedente NL.
· la spedizione è curata dal cessionario IT (resa EXW, spedizione a mezzo camion), che affida l’incarico ad un corriere IT; quest’ultimo fattura regolarmente con IVA, al cessionario IT, il trasporto dall’Olanda all’Italia.
· la merce arriva al cliente IT in data 5 aprile 2024.



Iter da seguire:
· Nel mese di marzo 2024 il cessionario IT, dopo aver ricevuto la fattura dal fornitore NL, provvede alla registrazione della stessa, previa integrazione ai sensi dell'art. 46, comma 1 del DL 331/1993, con l’applicazione dell’IVA e annotazione separata della stessa nel registro delle fatture emesse e nel registro degli acquisti;
· Il cessionario IT comunica l’operazione inviando il file TD18 al SdI entro il 15 aprile 2024;
· In data 5 aprile 2024 la merce viene consegnata dal corriere;
· Il cessionario IT compila il modello Intrastat degli acquisti (Intra-2 bis) con riferimento al mese di aprile 2024.


	ESEMPIO: Integrazione fattura acquisto di beni da UE

	
Emittente
	


	
Cliente

	SCHONE ENERGIE Bv
Kerkstraat 15
1017 Amsterdam 
VAT N. NL765432112B11


	Prima Srl
Via Bologna 12
10123 Torino, Italia
VAT N. IT00112233411


	

	Date
	Document
	N.

	
	23/03/2024
	Invoice
	89

	
	Description
	Qty
	Unit price
	
	Extended price

	Industrial Robots
	1
	25.000
	
	25.000

	
	Invoice total 25.000 EURO

	NUMERAZIONE E INTEGRAZIONE FATTURA AI SENSI
DELL’ART. 17, 2° COMMA, 2° PERIODO, DEL DPR 633/1972 E ART. 46 D.L. 331/1993

Fattura ricevuta il 25 marzo 2024

Registro Fatture Emesse Prot. n. 100
Registro Acquisti Prot. n. 80




	
	Corrispettivo 25.000 EURO
	Corrispettivo (25.000 euro)
	Iva 22% (5.500 euro)

	
	Totale fattura integrata
	30.500 euro






N.B.: L'integrazione, come mostrato nell’esempio sopra riportato, doveva essere riportata materialmente sulla stessa fattura estera. Tuttavia, tenuto conto dei problemi che tale procedura potrebbe determinare per gli operatori che adottano una contabilità basata su sistemi meccanografici, è anche consentita l'integrazione su altro documento appositamente emesso, allegato e conservato unitamente alla fattura cui si riferisce e riportante gli estremi di quest'ultima (data della fattura e numero progressivo a essa attribuito dal ricevente) come indicato dalla Circolare n. 13 del 1994, paragrafo 9.1 (si veda anche l’esempio del paragrafo 5.3.3). L’invio del tipo documento TD18 al Sistema di Interscambio è considerato integrazione della fattura.
A tal proposito si riporta un estratto della circolare n. 26 del 13 luglio 2022, par. 2.7)
D: È obbligatorio assolvere agli obblighi di integrazione/autofatturazione mediante la procedura di trasmissione dei dati tramite file xml con codice documento TD17, TD18 e TD19?
R: Si richiamano le risposte ai quesiti precedenti, ricordando che gli obblighi di cui si parla (integrazione di un documento ricevuto e autofatturazione, da un lato, esterometro dall'altro), sono tra loro autonomi, seppure un unico adempimento possa, in taluni casi, soddisfare entrambi.
Non vi è, dunque, obbligo di assolvere ai doveri di integrazione/autofatturazione mediante la procedura di trasmissione dei dati tramite file xml utilizzando i tipo documento TD17, TD18 e TD19 (tale integrazione/autofattura potrebbe, ad esempio, anche avvenire in forma analogica), ma il mancato/tardivo invio dei dati con le modalità indicate nel più volte citato provvedimento del Direttore dell'Agenzia delle entrate prot. n. 89757 del 30 aprile 2018 e nelle Specifiche Tecniche ad esso allegate costituisce violazione dell'articolo 1, comma 3-bis, del d.lgs. n. 127 del 2015.
[bookmark: _Toc470173448][bookmark: _Toc472355224][bookmark: _Toc516584079]
[bookmark: _Toc164262138]3.4.2 Compilazione del modello Intra-2 bis
Tornando al nostro esempio, il cessionario IT è un soggetto passivo con obbligo di presentazione mensile e, pertanto, dovrà presentare il modello INTRA-2 bis entro il 25 maggio 2024, compilato nel modo seguente.
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Osservazioni sulla compilazione:
· Nell’esempio proposto è presente un disallineamento tra la ricezione della fattura del fornitore comunitario (marzo) e la consegna dei beni (aprile): in tal caso, l’elenco riepilogativo degli acquisti di beni sarà presentato con riferimento a aprile, ai sensi dell’art. 50, comma 7 del DL 331/1993 (si rimanda alla tabella di riepilogo del paragrafo 2.6.2).
· I campi di colonna 7 (Natura transazione B), colonna 11 (Valore Statistico), colonna 12 (Condizioni di consegna) e colonna 13 (Modo di trasporto) vanno compilati dai soggetti che hanno realizzato nell’anno precedente un ammontare di arrivi intracomunitari superiori a 20.000.000 euro; il valore statistico è costituito dal valore della merce più le spese di consegna fino al confine italiano.
· I contribuenti che hanno effettuato acquisti intracomunitari, nei 4 trimestri precedenti, per un ammontare totale trimestrale non superiore a 350.000 euro. Non sono tenuti a compilare il modello INTRA-2 bis Provv n. 493869/RU del 23 dicembre 2021 si veda la tabella successiva).
· Nella colonna 6 (Natura della transazione A) è stato riportato il codice 1 (Acquisto o Vendita a titolo definitivo) come da Tabella B – Col. 1, allegata alle istruzioni alla compilazione del modello INTRA-2 bis; in caso di operazioni triangolari si utilizzano, invece, le lettere riportate nella terza colonna della Tabella B allegata alle istruzioni.
· Nel caso di scambi intracomunitari con Paesi che adottano una valuta diversa dall’Euro, non occorre più dal 2022 compilare anche la colonna 5 (Ammontare delle operazioni in valuta) utilizzando il cambio del giorno di effettuazione dell’operazione.
[bookmark: _Toc476302086][bookmark: _Toc476323235][bookmark: _Toc516584080][bookmark: _Toc470173449]
[bookmark: _Toc164262139]3.4.3 Intrastat – Novità Milleproroghe, semplificazioni 2018 e novità 2022
	Novità dal 2017
	Gli elenchi riepilogativi Intrastat relativi agli acquisti di beni e servizi (Modello Intra-2) sono stati oggetto di una caotica revisione dell’adempimento, che ha portato all’abrogazione, alla successiva reintroduzione del modello a pochi giorni dalla prima scadenza prevista per l’invio dei dati di gennaio 2017 ed infine alle semplificazioni dal 2018. Andiamo con ordine:
· In origine il DL 193/2016 aveva previsto l’abrogazione del modello Intra-2 a decorrere dal 1° gennaio 2017, al fine di semplificare gli adempimenti per gli operatori. Pertanto, dal periodo d’imposta 2017 i soggetti passivi nazionali che effettuano acquisti intracomunitari di beni non avrebbero dovuto presentare il modello Intra-2 bis (articolo 4, Legge n. 225 del 1° dicembre 2016, conversione in Legge del DL 193/2016); con nota n. 244/RU del 10 gennaio 2017, l'Agenzia delle Dogane aveva confermato che i contribuenti erano ancora tenuti a presentare il modello Intra-2 bis, riferito all’ultimo mese/trimestre del 2016, in scadenza il 25 gennaio 2017.
· Il citato DL 193/2016 aveva abrogato l’adempimento senza trattare le segnalazioni di cui al Regolamento CE n. 638/2004 del 31 marzo 2004, riguardante le statistiche relative agli scambi di beni tra Stati membri dell’Unione Europea, creando perplessità tra gli operatori.
· A sanare parte dei dubbi è intervenuto il 17 febbraio 2017 un sommario comunicato congiunto Entrate/Dogane/Istat con il quale è stato precisato che la segnalazione statistica dei dati non è stata oggetto delle semplificazioni previste dal DL 193/2016 e, pertanto, resta per il 2017 un adempimento dovuto. Inoltre, lo stesso comunicato ha anticipato che la conversione del decreto Milleproroghe (DL 244/2016) avrebbe posticipato al periodo d’imposta 2018 la soppressione della segnalazione degli acquisti intracomunitari di beni e dei servizi ricevuti, disposta dal DL 193/2016.
· Con la conversione in legge del decreto Milleproroghe (Legge n. 19 del 27 febbraio 2017, pubblicata sul S.O. n. 14 della Gazzetta Ufficiale n. 49 del 28 febbraio 2017) è stato di fatto reintrodotto l’obbligo di segnalare, con il modello Intra-2, gli acquisti di beni e servizi ricevuti da soggetti UE, a valere per tutto il periodo d’imposta 2017 (art. 13, commi 4-ter, DL 244/2016). Le modifiche apportate dalla legge di conversione hanno efficacia dal giorno successivo a quello della sua pubblicazione.
· Con un comunicato congiunto del 16 marzo 2017 Agenzia delle entrate e Agenzia delle Dogane hanno chiarito che:
· Per il mese di gennaio 2017, era necessario trasmettere solo i dati ai fini statistici (soggetti mensili);
· Dal mese di febbraio 2017 viene reintrodotto integralmente, sia per i beni che per i servizi, l’obbligo di trasmissione del modello Intra-2 (comunicazione dei dati fiscali mensili e trimestrali, oltre che dei dati statistici per i contribuenti mensili) fino al 31/12/2017;
· Visti i tempi ravvicinati tra entrata in vigore del Milleproroghe (1° marzo 2017) e scadenza dell’invio Intrastat (27 marzo 2017), eventuali ritardi di trasmissione dei dati riferiti al mese di febbraio 2017 non saranno sanzionati.

	Dal 1° gennaio 2018…
	Il decreto Milleproroghe (art. 13, comma 4-quater, DL 244/2016) prevedeva inoltre, a decorrere dal periodo d’imposta 2018, l’abrogazione dei modelli Intrastat relativi alle prestazioni di servizi rese e ricevute da soggetti intracomunitari. Inoltre, lo stesso decreto disponeva l’introduzione di alcune semplificazioni degli obblighi di comunicazione, volte a migliorare la completezza dei dati forniti e ad evitare la duplicazione delle informazioni richieste al contribuente, riducendo la platea dei destinatari dell’adempimento. Queste novità dovevano essere coordinate con gli obblighi di segnalazione delle prestazioni di servizi rese previsti dalla direttiva comunitaria (art. 262, lettera c) Dir 2006/112/CE).
Con il provvedimento n. 194409 del 25 settembre 2017 l’Agenzia delle Entrate, l’Istat e le Dogane hanno dato attuazione alle semplificazioni in commento. Con la Nota Prot. 110586/RU del 9 ottobre 2017, le Dogane riepilogano le novità 2018 riguardanti il Modello INTRA-2 bis: ai soli fini statistici, la presentazione degli elenchi riepilogativi relativi all’acquisto intracomunitario di beni resta obbligatoria, con riferimento a periodi mensili, per i soggetti IVA per i quali l’ammontare totale trimestrale di detti acquisti sia uguale o superiore a 200.000 euro, per almeno uno dei quattro trimestri precedenti. Gli altri contribuenti assolvono l’obbligo mediante gli adempimenti comunicativi all’Agenzia delle Entrate di cui all’art 21 del DL n. 78/2010, ovvero di cui all’articolo 1 del DLgs n. 127/2015.

	Dal 2022
	Il provvedimento Prot. 493869/RU del 23 dicembre 2021 ha modificato e semplificato i modelli INTRA-2 bis relativi agli acquisti intracomunitari di beni:
· Sono presentanti con riferimento a periodi mensili, qualora l’ammontare totale trimestrale di detti acquisti sia, per almeno uno dei quattro trimestri precedenti, uguale o superiore a 350.000 euro. La rilevanza è esclusivamente statistica.
· Non è più prevista la presentazione del Modello INTRA 2bis con cadenza trimestrale.
· Gli acquisti intracomunitari di beni vanno riepilogati (in INTRA-2 BIS) nel periodo in cui i beni acquistati entrano nel territorio italiano oppure nel mese di calendario nel corso del quale si verifica il fatto generatore dell’imposta per le merci unionali sulle quali l’IVA diventa esigibile ai sensi della direttiva 2006/112/CE del Consiglio. Tuttavia, se l’intervallo di tempo tra l’acquisto delle merci e il fatto generatore dell’imposta è superiore a due mesi di calendario, il periodo di riferimento è il mese in cui i beni acquistati entrano nel territorio italiano.
· Le informazioni relative allo Stato del fornitore, al codice IVA del fornitore ed all’ammontare delle operazioni in valuta non vengono più rilevate negli elenchi riepilogativi relativi agli acquisti intracomunitari di beni.
· Per quanto riguarda la Natura della transazione (colonne A e B), i soggetti che hanno realizzato nell’anno precedente, o in caso di inizio dell’attività di scambi intracomunitari, presumono di realizzare, nell’anno in corso, un valore delle spedizioni o degli arrivi superiore a euro 20.000.000 (soggetti di cui all’articolo 6, comma 4 del Decreto ministeriale 22 febbraio 2010) indicano i dati relativi alla natura della transazione conformemente alla disaggregazione a 2 cifre [colonne A e B] di cui alla Tabella B allegata alle istruzioni. Gli altri soggetti possono indicare i dati relativi alla natura della transazione conformemente alla disaggregazione a 1 cifra [colonna A] o alla disaggregazione a 2 cifre [colonne A e B].
· per le spedizioni di valore inferiore a euro 1.000, è possibile compilare gli elenchi riepilogativi relativi agli acquisti di beni senza disaggregazione della nomenclatura combinata, utilizzando il codice unico 99500000.


[bookmark: _Toc472355225][bookmark: _Toc516584081][bookmark: _Toc164262140]3.4.4 Mancata ricezione della fattura del fornitore comunitario
Riprendendo l’esempio precedente, ipotizziamo il caso in cui il cessionario IT non riceva la fattura dal fornitore NL. Quando, in data 5 aprile 2024 arriva la merce, dai documenti relativi alla consegna, il cliente IT evince che il trasporto della merce è iniziato in data 29 marzo 2024 (effettuazione operazione ai fini IVA).
Se il cliente italiano non riceve la fattura entro il secondo mese successivo a quello di effettuazione dell'operazione, lo stesso dovrà emettere, entro il giorno 15 del terzo mese successivo a quello di effettuazione dell'operazione, un’autofattura in unico esemplare, in luogo della fattura del fornitore. L’autofattura dovrà essere annotata entro il termine di emissione e con riferimento al mese precedente (art. 46, co. 5, DL 331/1993).
Se il cessionario IT non riceve la fattura entro il 31 maggio 2024, deve emettere un’autofattura entro il 15 giugno 2024, che deve rientrare nella liquidazione IVA di maggio ed invia il tipo documento TD20 al Sistema di Interscambio.
[bookmark: _Hlk163729044]Nella Guida alla FE ed esterometro dell’Agenzia delle entrate è specificato che l’emissione dell’autofattura può avvenire trasmettendo allo SdI:
· un tipo documento TD20, indicando l’imponibile e il sottocodice della Natura N3.2 nel caso di acquisti intracomunitari. Nell’autofattura dovrà indicare come C/P l’effettivo cedente o prestatore e come C/C sé stesso;
· a seguire, un tipo documento TD18 con l’indicazione della relativa imposta.

	ESEMPIO: Autofattura emessa dal cessionario per mancato ricevimento della fattura di acquisto

	
Cedente 
	


	
Cessionario

	SCHONE ENERGIE Bv
Kerkstraat 15
1017 Amsterdam 
VAT N. NL765432112B11


	Prima Srl
Via Bologna 12
10123 Torino, Italia
VAT N. IT00112233411


	

	Data
	Documento
	N.

	
	31/05/2024
	Autofattura
	30

		Descrizione
	Quantità
	Prezzo Unitario
	Codice IVA
	Importo

	Robot industriale


“Autofatturazione” - ai sensi dell’articolo 46, co. 5 del DL 331/1993 per mancato ricevimento fattura dal cedente (SCHONE ENERGIE Bv - NL765432112B11)
Inizio trasporto 29/03/2024


	1
	25.000
	1
	25.000

	
	
	
	Prot. Registro IVA Vendite N. 45
Prot. Registro IVA Acquisti N. 20
	

	
	
	
	
	

	1) Imponibile 22% 
25.000
	IVA 22%
5.500
	Totale imponibile
25.000
	Totale IVA
5.500

	
	Totale complessivo
30.500




	


Osservazioni:
· Nel nostro esempio l’autofattura è stata emessa in data 31 maggio perché, nella pratica, accade spesso che il software utilizzato dal cessionario nazionale non consenta di emettere una fattura datata 15 giugno, facendola confluire nella liquidazione periodica IVA del mese precedente: in tal caso, è consigliabile emettere l’autofattura con data 31 maggio (ultimo giorno del 2° mese successivo all’effettuazione dell’operazione).
· Il tipo documento TD20 richiede l’indicazione della data di effettuazione dell’operazione.
· [bookmark: _Toc470173450][bookmark: _Toc472355226]Nel caso in cui la fattura del cedente arrivi successivamente all’emissione dell’autofattura, la stessa sarà conservata agli atti, restando ferma la validità dell’autofattura emessa.
[bookmark: _Toc516584082]
[bookmark: _Toc164262141]3.4.5 Acquisto da soggetto “piccola impresa”
L’Agenzia delle Entrate con la CM 36/2010 ha commentato il caso in cui il fornitore UE, che fattura al cessionario italiano IT1, rientri in un regime speciale agevolato previsto dal proprio Stato per le piccole imprese.
In tal caso “IT1 non effettua l’acquisto intracomunitario, in quanto si deve supporre che trattasi di operazione rilevante ai fini IVA nello Stato membro di origine. IT1, se non ha ricevuto dal proprio dante causa un’apposita documentazione rappresentativa dell’operazione (quindi non ha avuto una fattura o una ricevuta), emette comunque autofattura senza applicazione dell’imposta per documentare l’acquisto e non compila l’elenco riepilogativo degli acquisti intracomunitari di beni.”
[bookmark: _Toc472355227][bookmark: _Toc516584083]
[bookmark: _Toc164262142]3.5 Dichiarazione annuale IVA
Gli acquisti intracomunitari di beni devono essere indicati nel quadro VF della dichiarazione annuale IVA, in corrispondenza della relativa aliquota: ad esempio in caso di IVA al 22% occorre compilare il rigo VF13 così come prevede la dichiarazione annuale IVA 2024 relativa al 2023.
Si riporta di seguito la compilazione della dichiarazione seguendo l’esempio dell’acquisto intracomunitario del paragrafo 3.4.1
[image: ]
Inoltre, sempre nel quadro VF occorre indicare gli acquisti intracomunitari di beni nel rigo VF28 casella 1 (imponibile) e casella 2 (IVA integrata).

[image: ]
Il rigo VF28 è riservato ai contribuenti che hanno posto in essere acquisti intracomunitari, importazioni di beni ed operazioni con la Repubblica di San Marino.
In particolare occorre indicare il dato complessivo degli acquisti intracomunitari di beni, tenendo conto delle variazioni di cui all’art. 26, annotati sia nel registro di cui all’art. 23 o all’art. 24 che nel registro degli acquisti (art. 25), riportando nel campo 1 i corrispettivi degli acquisti intracomunitari (compresi quelli non imponibili o esenti di cui all’art. 42, comma 1, del DL n. 331/1993) e nel campo 2 l’imposta relativa agli acquisti imponibili anche se non detraibile ai sensi dell’art. 19-bis1 o di altre disposizioni.
Nel rigo VF28, campi 1 e 2 relativo agli acquisti intracomunitari, devono inoltre essere compresi:
· i corrispettivi degli acquisti intracomunitari effettuati senza pagamento dell’imposta, con utilizzo del plafond, ai sensi degli articoli 8, 8-bis e 9, richiamati dall’art. 42 comma 1 del DL 331/1993;
· i corrispettivi degli acquisti intracomunitari oggettivamente non imponibili, effettuati senza utilizzo del plafond, compresi quelli afferenti i beni destinati ad essere introdotti nei depositi IVA, ai sensi dell’art. 50-bis, comma 4, lettera a) del DL n. 331/1993;
· i corrispettivi degli acquisti intracomunitari di pubblicazioni estere, da parte di biblioteche universitarie, non soggetti all’imposta, ai sensi dell’art. 3, comma 7, del DL n. 90 del 27 aprile 1990;
· i corrispettivi degli acquisti intracomunitari esenti dall’imposta ai sensi dell’art. 10, richiamato dall’art. 42, comma 1, del DL 331/1993.
	Attenzione
Regime del margine
	Non sono da comprendere nei righi VE30 e VF28, rispettivamente, le cessioni e gli acquisti di beni rientranti nel regime del margine di cui al DL 23 febbraio 1995, n. 41 (per i beni usati ecc.), effettuati con altri operatori della UE, perché sono considerati operazioni interne da assoggettare all’imposta nel Paese in cui risiede il cedente del bene.



L’acquisto intracomunitario di beni segue la regola della doppia registrazione negli acquisti e nelle vendite, ma l'operazione con IVA a debito del lato vendite, non va riportata nel quadro VE dedicato alle operazioni attive che determinano il volume d'affari: tale dato va indicato nel quadro VJ.
In particolare, nel Rigo VJ9 occorre indicare gli acquisti intracomunitari di beni, compresi quelli di oro industriale, argento puro, rottami e altri materiali di recupero, telefoni cellulari, console da gioco, tablet PC e laptop, dispositivi a circuito integrato, quali microprocessori e unità centrali di elaborazione.

[image: ]






[bookmark: _Toc472355228][bookmark: _Toc516584084][bookmark: _Toc470173451][bookmark: _Toc164262143]4.
Prestazioni di servizi rese a soggetti comunitari






Le prestazioni di servizi si considerano effettuate nel territorio dello Stato italiano, quindi è dovuta l'IVA in Italia, quando sono rese a committenti:
· soggetti passivi stabiliti nel territorio dello Stato;
· non soggetti passivi da soggetti passivi stabiliti nel territorio dello Stato.
Le prestazioni di servizi rese a soggetti passivi non stabiliti nel territorio dello Stato, al contrario, non si considerano effettuate in Italia e quindi non è dovuta l'IVA.
Questa è la regola generale prevista dall’art. 7-ter del DPR 633/1972.
[bookmark: __RefHeading__3312_2123444327][bookmark: _Toc472355229]
[bookmark: _Toc516584085][bookmark: _Toc164262144]4.1 Regola generale sulla territorialità IVA dei servizi
La regola generale della territorialità delle prestazioni di servizi è stata profondamente modificata nel 2010. Fino al 2009 era necessario verificare il luogo in cui avveniva la prestazione, dal 2010 occorre considerare principalmente chi è il committente, a chi viene emessa la fattura, anziché dove viene svolta materialmente la prestazione.
Le prestazioni di servizi devono scontare l’IVA italiana quando si considerano effettuate nel territorio dello Stato. La società italiana che presta un servizio dovrà emettere:
· fattura con IVA al committente italiano o al committente comunitario che non è soggetto passivo;
· fattura senza IVA al committente comunitario che è soggetto passivo.
	Esempi
	· Fattura emessa per prestazione di servizi a cliente francese “privato”, con IVA
· Fattura emessa per prestazione di servizi a cliente francese con partita IVA FR iscritto al Vies, senza IVA anche se la prestazione avviene in Italia
· Fattura emessa per prestazione di servizi a cliente italiano soggetto passivo, con IVA anche se la prestazione è avvenuta in Francia


[bookmark: __RefHeading__3314_2123444327][bookmark: _Toc472355230][bookmark: _Toc516584086][bookmark: _Toc164262145]
4.2 Deroghe alla regola generale sulla territorialità dei servizi
Si considerano effettuati nel territorio dello Stato con regole speciali, dettate dall’art. 7-quater DPR 633/1972, i seguenti servizi cosiddetti “in deroga”:
· le prestazioni di servizi relativi a beni immobili, comprese le perizie, le prestazioni di agenzia, le forniture di alloggio nel settore alberghiero e le prestazioni inerenti alla preparazione e al coordinamento dell’esecuzione dei lavori immobiliari, quando l’immobile è situato nel territorio dello Stato;
· le prestazioni di trasporto di passeggeri, in proporzione alla distanza percorsa nel territorio dello Stato;
· prestazioni di ristorazione e catering quando sono materialmente eseguite nel territorio dello stato;
· servizi di ristorazione e catering svolti a bordo di una nave, aereo, treno nel corso della parte di un trasporto di passeggeri effettuata all’interno della Comunità, se il luogo di partenza del trasporto è situato nel territorio dello stato;
· prestazioni di locazione/noleggio, a breve termine (non superiore a 30 giorni) di mezzi di trasporto quando gli stessi sono messi a disposizione del destinatario nel territorio dello Stato e sempre che siano utilizzate all’interno del territorio della Comunità.
	Esempio
	Una società italiana sostiene la spesa relativa al soggiorno in albergo di un collaboratore di una società tedesca venuto ad effettuare un intervento nello stabilimento italiano. La fattura relativa al riaddebito di questa spesa, seppur effettuato ad un soggetto passivo tedesco (società tedesca), è da emettere con IVA italiana perché relativa ad una prestazione nel settore alberghiero su un immobile situato in Italia.



Inoltre l’art. 7-quinquies del DPR 633/1972 contiene un’ulteriore deroga nei confronti dei servizi prestati a soggetti IVA. Si considerano effettuate nel territorio dello Stato e quindi scontano l’IVA dello Stato:
· le prestazioni di servizi per l’accesso a manifestazioni culturali, artistiche, sportive, scientifiche, educative, ricreative e simili, ivi comprese fiere ed esposizioni. Si tratta di prestazioni di servizi le cui caratteristiche essenziali consistono nel concedere un diritto d’accesso ad una manifestazione in cambio di un biglietto o di un corrispettivo, ivi compreso un corrispettivo sotto forma di abbonamento, di biglietto stagionale o di quota periodica (Reg. UE 282/2011, art. 32);
· nonché le prestazioni di servizi accessorie connesse con l’accesso. Tali servizi accessori comprendono in particolare l’utilizzazione di spogliatoi o impianti sanitari ma non comprendono i semplici servizi degli intermediari relativi alla vendita di biglietti.
	Esempio
	Il biglietto di ingresso ad una fiera tenuta a Parigi avrà l’IVA francese, così come il servizio di guardaroba.



Altri esempi pratici vengono trattati nel capitolo dedicato alle prestazioni di servizi ricevute.
[bookmark: __RefHeading__3316_2123444327][bookmark: _Toc472355231]
[bookmark: _Toc516584087][bookmark: _Toc164262146]4.3 Effettuazione dell’operazione
Le prestazioni di servizi, di cui all’art. 7-ter del DPR 633/1972 (diverse da quelle in deroga), rese da un soggetto passivo stabilito nel territorio dello Stato ad un soggetto passivo che non è ivi stabilito, si considerano effettuate nel momento in cui sono ultimate ovvero, se di carattere periodico o continuativo, alla data di maturazione dei corrispettivi (art. 6, comma 6, DPR 633/1972).
Se anteriormente all’ultimazione o maturazione è pagato in tutto o in parte il corrispettivo, la prestazione di servizi si considera effettuata, limitatamente all’importo pagato, alla data del pagamento.
Le prestazioni continuative nell’arco di un periodo superiore ad un anno e se non comportano pagamenti anche parziali nel medesimo periodo, si considerano effettuate al termine di ciascun anno solare fino all’ultimazione delle prestazioni medesime.
Le prestazioni di servizi in deroga (ad esempio relative all’art. 7-quater, DPR 633/1972) seguono la regola di effettuazione delle prestazioni di servizi italiane, in base alla quale (art. 6, comma 3, DPR 633/1972) si considerano effettuate all’atto del pagamento del corrispettivo. Se anteriormente al pagamento sia emessa fattura, l’operazione si considera effettuata, limitatamente all’importo fatturato alla data della fattura.
[bookmark: __RefHeading__3320_2123444327][bookmark: _Toc472355232]
[bookmark: _Toc516584088][bookmark: _Toc164262147]4.4 Emissione, registrazione della fattura per prestazione di servizi verso UE e comunicazione operazioni transfrontaliere
La regola generale IVA dell’art. 21, comma 4, DPR 633/1972, prevede che la fattura sia emessa al momento dell’effettuazione dell’operazione.
La regola per le prestazioni di servizi rese a soggetti passivi stabiliti nel territorio di un altro Stato membro dell’Unione Europea, non soggette all’IVA ai sensi dell’art. 7-ter, prevede che la fattura sia emessa entro il giorno 15 del mese successivo a quello di effettuazione dell’operazione.
La fattura deve inoltre contenere il numero di identificazione attribuito agli effetti dell’IVA al committente dallo stato membro di appartenenza.
Le fatture per prestazioni di servizi intracomunitari di cui all’art. 7-ter devono essere registrate entro il termine di emissione e con riferimento al mese di effettuazione delle operazioni.
Si precisa che è obbligatoria l’emissione della fattura anche per le operazioni fuori campo IVA ai sensi degli artt. 7-bis, 7-quater e 7 quinquies.
Entro lo stesso termine di emissione della fattura occorre comunicare allo SdI le prestazioni di servizi rese a committenti comunitari soggetti passivi di imposta riportando:
· Tipo documento TD01 o TD24
· Natura operazione: N2.1 Operazioni non soggette ad IVA ai sensi degli artt. da 7 a 7-septies, del D.P.R. n. 633 del 1972
· campo 2.2.1.16.1<TipoDato> del blocco 2.2.1.16 <AltriDatiGestionali> inserire la dicitura INVCONT
[bookmark: _Toc472355233]
[bookmark: _Toc516584089][bookmark: _Toc164262148]4.5 Soggettività passiva del committente
Si considerano soggetti passivi per le prestazioni di servizi ad essi rese i soggetti esercenti attività d’impresa, arti o professioni; le persone fisiche si considerano soggetti passivi limitatamente alle prestazioni ricevute quando agiscono nell’esercizio di tali attività (Circolare 37/2011, par. 2.1.2).
In merito alla prova dello status di soggetto passivo del committente, fondamentale ai fini dell’applicabilità del criterio di territorialità, un ruolo centrale è sicuramente da attribuire al numero identificativo IVA comunicato dal committente comunitario. Il prestatore stabilito nel territorio dello Stato che pone in essere prestazioni generiche nei confronti di committenti stabiliti in altro Stato membro, tuttavia, dovrà ottenere la conferma della validità del numero stesso mediante il sistema VIES. (Si rimanda al paragrafo 2.1).
Inoltre, il prestatore può ritenere verificato lo status di soggetto passivo di un committente che gli abbia comunicato che – pur avendone fatto richiesta – non ha ancora ricevuto il numero di partita IVA, nel caso in cui: 
· ottenga qualsiasi altra prova della soggettività passiva del committente e 
· si adoperi per effettuare una verifica di ragionevole ampiezza sull’esattezza delle informazioni che il committente medesimo gli ha fornito circa il proprio status soggettivo, applicando le procedure di sicurezza commerciali normalmente in uso (come, ad esempio, le procedure relative ai controlli di identità o di pagamento). In mancanza di elementi che dimostrino palesemente l’assenza dello status di soggetto passivo, può considerarsi valida la comunicazione ricevuta dal cliente UE.
Diversamente, se il prestatore dimostra di non aver ricevuto il numero di partita IVA dal cliente UE, può considerarlo privo di soggettività passiva (eccezion fatta per il caso in cui il prestatore disponga di informazioni contrarie circa lo status della controparte).
[bookmark: __RefHeading__3318_2123444327]
[bookmark: _Toc472355234][bookmark: _Toc516584090][bookmark: _Toc164262149]4.5.1 Prestazione di servizi verso una “piccola impresa”
Un caso particolare si ha quando il cliente comunitario non possiede un numero di partita IVA perché rientra in un regime giuridico di vantaggio disposto dal proprio Stato.
Un soggetto passivo d’imposta italiano IT1 che effettua prestazioni di servizi nei confronti di un operatore di altro Stato membro sottoposto al regime delle piccole imprese effettua un’operazione intracomunitaria, per la quale l’imposta è dovuta nello Stato membro del committente (art. 44 della Direttiva 2006/112/CE). IT1, quindi, emette fattura senza addebito d’imposta e compila l’elenco riepilogativo delle prestazioni di servizi rese.
[bookmark: __RefHeading__3322_2123444327][bookmark: __RefHeading__3324_2123444327][bookmark: _Toc472355235]Come già indicato al capitolo 2.1.2 si ritiene debba essere indicato il codice ISO del Paese di residenza dell'acquirente del servizio nella casella 2 del Modello Intra-1 quater, seguito da una serie di zeri alla successiva colonna 3.
[bookmark: _Toc516584091]
[bookmark: _Toc164262150]

4.6 Dicitura in fattura
Le fatture emesse da prestatori italiani nei confronti di committenti soggetti passivi comunitari, non contengono l’IVA perché questa sarà assolta dal committente nel proprio paese comunitario tramite reverse charge.
[bookmark: __RefHeading__3326_2123444327][bookmark: _Toc472355236]In luogo dell’ammontare dell’imposta, le fatture devono contenere obbligatoriamente (dal 1° gennaio 2013) la dicitura “inversione contabile” ed eventualmente specificazione della relativa norma comunitaria (art. 196, Direttiva 2006/112/CE) o nazionale (art. 7-ter, primo comma, lettera a) DPR 633/1972).
[bookmark: _Toc516584092][bookmark: _Toc164262151]
4.7 Marca da bollo
Sulle fatture emesse fuori campo IVA articolo 7-ter di importo superiore a 77,47 euro è dovuta l’imposta di bollo da 2 euro, applicabile con marca in contrassegno o con assolvimento virtuale, flaggando la casella bollo virtuale all’interno del file XML da trasmettere all’Agenzia delle entrate.
[bookmark: _Toc470173460][bookmark: _Toc472355237]Si segnala che, ai fini della predisposizione dell’elenco B – Modificabile – del bollo virtuale, l’Agenzia non segnala i documenti elettronici emessi, utilizzando il tracciato della fattura elettronica ordinaria, per la comunicazione dei dati delle operazioni transfrontaliere verso operatori stranieri, che riportano nel codice destinatario il valore “XXXXXXX” (Specifiche tecniche bollo, versione 1.1 del 29 dicembre 2021).
[bookmark: _Toc516584093]
[bookmark: _Toc164262152][bookmark: _Toc470173461]4.8 Compilazione del modello Intra-1 quater
Prima di procedere con un esempio di compilazione del modello Intrastat dei servizi resi, si propone una tabella di riepilogo dell’adempimento.
Tabella di riepilogo – Modello Intrastat dei servizi
	Adempimento
	Nel modello Intra-1 quater vanno incluse le prestazioni di servizi generiche disciplinate dall’articolo 7-ter del DPR 633/1972, ossia le prestazioni diverse da quelle di cui agli articoli 7-quater) e 7-quinquies) del DPR 633/1972. Pertanto, formano oggetto della dichiarazione Intrastat tutte le prestazioni di servizi rese da operatori italiani ad operatori economici comunitari che risultano tassabili nel luogo del committente. Restano, quindi, escluse dal predetto obbligo dichiarativo le prestazioni di servizi oggetto di specifiche deroghe in tema di territorialità (ad esempio, le prestazioni di servizi relative ad un bene immobile)
Inoltre, occorre precisare che non è obbligo del contribuente dichiarare le prestazioni di servizi rese per le quali non è dovuta l’imposta nello Stato membro in cui è stabilito il committente, né quelle ricevute da un operatore residente da parte di un prestatore comunitario per le quali non è dovuta l’imposta in Italia (Circolare n. 36 del 21 giugno 2010)
Per le prestazioni di servizi (rese o ricevute) è obbligatorio compilare la colonna 8 (Codice servizio) riportando il codice a 6 cifre che identifica la tipologia del servizio, inquadrato secondo la tabella di classificazione dei prodotti associati alle attività (vedere tabella CPA Rev. 2.1 e successivi aggiornamenti pubblicata su https://www.agenziadoganemonopoli.gov.it/portale/dogane/operatore/servizi-online/intrastat)
Con il Provv. n. 194409 del 25 settembre 2017 è stata introdotta, a partire dalle operazioni relative al 2018, una semplificazione dei codici CPA: il codice Servizio passa da 6 a 5 cifre

	Termine e modalità di presentazione
	Gli elenchi riepilogativi Intrastat devono essere presentati all’Agenzia delle dogane, esclusivamente in modalità telematica, entro il giorno 25 del mese successivo al mese o trimestre di riferimento

	Periodicità Trimestrale
	Per i soggetti passivi IVA che, nei quattro trimestri precedenti e per ciascuna categoria di operazioni, hanno realizzato un ammontare totale trimestrale non superiore a 50.000 euro

	Periodicità Mensile
	In tutti gli altri casi

	Sanzioni
	L'omessa presentazione degli elenchi riepilogativi Intrastat, ovvero la loro incompleta, inesatta o irregolare compilazione, è punita con la sanzione da euro 500 a euro 1.000 per ciascuno di essi, ridotta alla metà in caso di presentazione nel termine di trenta giorni dalla richiesta inviata dagli uffici abilitati a riceverla (articolo 11, comma 4, DLgs 471/1997)

	Acconti sulle prestazioni di servizi
	A differenza di quanto detto in precedenza per le cessioni di beni, le fatture di acconto riferite a prestazioni di servizi generiche attive, ai fini Intrastat assumono rilevanza al momento dell’incasso del corrispettivo o dell’emissione del documento.



[bookmark: _Toc472355238][bookmark: _Toc516584094][bookmark: _Toc164262153]4.8.1 Caso pratico
Ipotizziamo ora il caso di un soggetto passivo italiano che esegue una lavorazione su un macchinario per conto di un committente austriaco.
Il committente austriaco (AT) spedisce in Italia, nel mese di gennaio, il macchinario da lavorare; il prestatore nazionale annota l’arrivo del bene nel registro di carico/scarico, obbligatorio ai sensi dell’art. 50, co. 5 del DL 331/1993. 
Il soggetto passivo nazionale, sottoposto a segnalazione con cadenza mensile, segnala la movimentazione dei beni nell’INTRA-2 bis ai soli fini statistici (dal 2022 la segnalazione statistica rispetta nuove soglie si veda il paragrafo 3.4.3). 
[image: ]

Nel campo di colonna 6 (Natura della transazione), occorre inserire il codice 4 - Operazione in vista di una lavorazione per conto terzi.
Non saranno compilati i campi di colonna 12 (Condizioni di consegna) e di colonna 13 (Modo di trasporto), nel caso in cui il prestatore non abbia superato nell’anno precedente l’ammontare di 20.000.000 euro. Al superamento della soglia dei 20 milioni di euro, oltre alle caselle 12 e 13, occorre compilare anche la colonna 7 dedicata ad accogliere maggior dettagli circa la natura della transazione: nel caso specifico, occorre riportare il codice 1 - Merci che devono ritornare nello Stato membro iniziale o nel paese esportatore. Si riporta un estratto delle istruzioni 2022 dei modelli Intrastat.
[image: ]
Terminata la lavorazione, il prestatore nazionale rispedirà il macchinario lavorato al committente austriaco ed emetterà una fattura fuori campo art. 7-ter DPR 633/1972, con annotazione della dicitura “inversione contabile” e marca da bollo da 2 euro; il prestatore provvede, inoltre, a “scaricare” il bene dal registro tenuto a norma dell’art. 50, co. 5 del DL 331/1993 (per approfondimenti sulla tenuta del registro e sulle lavorazioni intra-Ue si rimanda ai paragrafi 5.6 e 5.7).
La fattura riguardante la lavorazione dovrà essere riepilogata dal contribuente IT nel modello Intra-1 quater.
[image: ]Si ipotizza che l’operazione inizi (arrivo beni) e termini (reso del prodotto lavorato, fatturazione) sempre nel mese di gennaio 2024 (emissione fattura n. 120 del 19/01/2024), con prestazione erogata in modo istantaneo (unica soluzione), pagata mediante bonifico. 







Con la determinazione n.18978/RU del 19/02/2015, l’Agenzia delle Dogane ha recepito le semplificazioni introdotte dal DLgs 175/2014, rendendo facoltativi i campi delle colonne 5, 6, 8, 9 del modello Intra-1 Quater per gli elenchi con periodo di riferimento decorrente dall’anno 2015.
Il prestatore italiano dovrà, infine, segnalare la movimentazione del bene reso lavorato, compilando l’INTRA-1 bis ai soli fini statistici, indicando nel campo di colonna 5 (Natura transazione), il codice 5 - Operazione successiva ad una lavorazione per conto terzi e nella colonna 10 (Valore statistico) il valore del macchinario, incrementato della lavorazione effettuata in Italia e delle spese di consegna fino al confine italiano (nel nostro esempio 400 euro).
Dal 2018 la segnalazione statistica rispetta nuove soglie si veda il paragrafo 2.6.2.
Dal 2022 sono state aggiunte la colonna 15 – Origine NON preferenziale della merce (nel nostro esempio AT) e la colonna 6 dedicata a fornire un maggior dettaglio della natura transazione (da compilare obbligatoriamente al superamento della soglia di 20 Milioni di euro di spedizioni), da compilare nel nostro esempio con il codice 1 (si veda estratto tabella B, colonna B, illustrata in precedenza).
[image: ]

Le istruzioni alla compilazione del modello INTRA 1 bis richiedono, per i soggetti mensili obbligati alla segnalazione statistica, la compilazione delle colonne 2 e 3 (dati controparte UE). Secondo le istruzioni in vigore dal 2022, infatti, nel caso di righe dettaglio compilate solo ai fini statistici occorre riportare i seguenti dati: “le colonne 1, 2 (qualora noto), 3 (qualora noto) e da 5 a 15”.
	Casi particolari
	Sono escluse da rilevazione statistica, le merci inviate in altro Stato membro per essere sottoposte a riparazione, poiché tale attività non comporta modifiche alla natura del bene, trattandosi di attività volte al ripristino delle funzioni originarie del bene stesso.


[bookmark: _Toc472355239][bookmark: _Toc516584095][bookmark: _Toc164262154]4.8.2 Indicazione in dichiarazione annuale IVA
[image: ]

Le prestazioni di servizi rese a soggetti passivi comunitari, nonostante siano operazioni fuori campo (non soggette o escluse) IVA, vanno inserire nel quadro VE delle operazioni attive e vanno a formare il volume d’affari del rigo VE50.

[bookmark: _Toc472355240][bookmark: _Toc516584096][bookmark: _Toc470173462][bookmark: _Toc164262155]5.
Prestazioni di servizi ricevute da prestatori comunitari






Le prestazioni di servizi generiche (regolate dall’art. 7-ter del DPR 633/1972) si considerano effettuate nel territorio dello Stato quando sono rese a soggetti passivi stabiliti nel territorio dello Stato. Gli obblighi relativi alle prestazioni di servizi effettuate nel territorio dello Stato da soggetti non residenti (sia comunitari che extracomunitari) nei confronti di soggetti passivi stabiliti nel territorio dello Stato sono adempiuti dai committenti come prevede l'articolo 17, secondo comma, del DPR 633/1972.
Quando il prestatore è un soggetto passivo stabilito in un altro Stato membro dell’Unione europea, il committente adempie agli obblighi di fatturazione e di registrazione secondo le disposizioni degli artt. 46 e 47 del DL 331/1993, cioè integrando la fattura ricevuta e registrandola nel registro IVA acquisti e registro IVA vendite.
A differenza delle prestazioni di servizi ricevute da extracomunitari che devono essere autofatturate, quelle ricevute da soggetti comunitari, sono soggette a “integrazione” con il meccanismo del reverse charge.
È chi usufruisce della prestazione di servizi che quindi deve assolvere l’imposta.
Regole speciali riguardano i servizi in deroga (citati al paragrafo 4.2): ad esempio servizi relativi a beni immobili, servizi di trasporto passeggeri, servizi di ristorazione e catering, locazione mezzi di trasporto a breve termine.
[bookmark: __RefHeading__3332_2123444327][bookmark: __RefHeading__3334_2123444327][bookmark: _Toc472355241]


[bookmark: _Toc516584097][bookmark: _Toc164262156]5.1 Effettuazione operazione
Un servizio intracomunitario generico si intende effettuato quando è ultimato oppure è maturato, se si tratta di prestazione a carattere periodico (si pensi alle provvigioni o ad un contratto di assistenza).
	Esempio
	Un servizio di trasporto di beni dall'Italia alla Francia con partenza il 31 ottobre ed arrivo il 2 novembre, è effettuato nel mese di novembre ossia alla data di ultimazione del servizio.2/11
31/10


Inizio trasporto

Fine trasporto = ultimazione servizio = effettuazione operazione





Se prima dell'ultimazione o maturazione del servizio avviene il pagamento, allora l’effettuazione si considera alla data del pagamento (Art. 6, comma 6, DPR 633/1972).
	Esempio
	Riprendendo l'esempio precedente, il trasporto pagato al 31 ottobre determina l'effettuazione dell'operazione nel mese di ottobre anche se il trasporto è ultimato il 2 novembre.2/11
31/10



Inizio trasporto = pagamento servizio = effettuazione operazione
Fine trasporto = ultimazione servizio





La circolare n. 36 del 20 settembre 2012 dell’Agenzia delle Entrate, consente la registrazione della fattura al ricevimento del documento anche se il servizio non è ultimato o pagato, a differenza di quanto richiesto dalla norma.
Inoltre, la fattura emessa dal prestatore comunitario può essere assunta come indice dell’effettuazione dell’operazione, anche nel caso in cui il committente non sia in grado di identificare oggettivamente tale momento.
I servizi in deroga, a differenza di quelli generici, si considerano effettuati non all’ultimazione ma al momento del pagamento o dell’emissione della fattura (se precedente).
[bookmark: __RefHeading__3336_2123444327][bookmark: _Toc472355242]Dal momento di effettuazione dell'operazione decorrono i termini di attesa della fattura.
[bookmark: _Toc516584098][bookmark: _Toc164262157]5.2 Integrazione della fattura e comunicazione operazioni transfrontaliere
Una volta ricevuta la fattura, occorre integrarla in base all’art. 46 del DL 331/93.
L'integrazione è diretta a consentire l'individuazione degli elementi idonei alla determinazione della base imponibile e della relativa imposta (o del titolo di inapplicabilità della stessa) e consiste nell'indicazione:
· del controvalore in euro del corrispettivo e degli altri elementi che concorrono alla formazione della base imponibile dell'operazione espressi in valuta estera;
· dell'ammontare dell'imposta calcolata secondo l'aliquota dei servizi acquistati se trattasi di operazioni imponibili; in caso di operazione non soggetta, non imponibile o esente, in luogo dell'imposta, deve essere indicato sulla fattura il titolo di inapplicabilità con eventualmente l'indicazione della relativa norma comunitaria o nazionale.
	Esempio
	Nel caso di fattura ricevuta da uno spedizioniere francese per un trasporto di beni in esportazione, la fattura dovrà essere numerata e integrata ma senza IVA come “operazione non imponibile” ai sensi dell'articolo 9, primo comma, n. 2 DPR 633/1972.



L'integrazione con gli elementi richiesti deve essere fatta materialmente sulla stessa fattura estera. Tuttavia, tenuto conto dei problemi che tale procedura potrebbe determinare per gli operatori che adottano una contabilità basata su sistemi meccanografici, si consente che in detti casi l'integrazione possa essere fatta su altro documento appositamente emesso, allegato e conservato unitamente alla fattura cui si riferisce e riportante gli estremi di quest'ultima (data della fattura e numero progressivo ad essa attribuito dal ricevente) come indicato dalla circolare n. 13 del 1994, paragrafo 9.1. La comunicazione dell’operazione transfrontaliera con invio del documento TD17 al sistema di interscambio vale ai fini dell’integrazione.
Entro il giorno 15 del mese successivo al ricevimento della fattura, il committente comunica allo SdI la prestazione di servizi ricevuta, indicando il Tipo documento TD17, l’imponibile, l’imposta o l’eventuale Natura.
	Conservazione informatica delle fatture ricevute
	Anche la circolare n. 45 del 2005, paragrafo 2.7.2 cita il documento separato di integrazione. Nel caso di conservazione informatica delle fatture ricevute, posto che la fattura ricevuta non può essere in alcun modo modificata, l’acquirente deve predisporre un altro documento in cui annotare sia i dati necessari per l’integrazione sia gli estremi della fattura estera (cfr circolare 23 febbraio 1994, n. 13/E). Detto documento, se emesso in forma elettronica, è allegato alla fattura originaria e reso immodificabile mediante l’apposizione del riferimento temporale e della firma elettronica qualificata. Qualora, invece, il documento integrativo sia redatto su supporto cartaceo, si rende necessario materializzare la fattura estera, per conservarla congiuntamente al menzionato documento, ovvero, in alternativa, convertire il documento integrativo analogico in formato elettronico.



[bookmark: __RefHeading__3338_2123444327][bookmark: _Toc472355243][bookmark: _Toc516584099][bookmark: _Toc164262158]5.2.1 Controvalore in euro degli importi in valuta estera
Gli importi in valuta estera devono essere computati secondo il cambio del giorno di effettuazione dell’operazione, se riportato in fattura.
Laddove non sia noto il giorno di effettuazione dell’operazione, il tasso di cambio deve essere individuato con riferimento al giorno di emissione della fattura, nel presupposto che coincida con il giorno di effettuazione dell’operazione medesima.
In assenza del cambio di riferimento, andrà utilizzato il cambio del giorno antecedente più prossimo al momento di effettuazione dell’operazione o alla data di emissione della fattura.
In conformità all’art. 91 della Direttiva 2006/112/CE, la conversione in euro, per tutte le operazioni effettuate nell’anno solare, può essere fatta sulla base del tasso di cambio pubblicato dalla Banca centrale europea e reperibile su www.bancaditalia.it.
[bookmark: __RefHeading__3340_2123444327][bookmark: _Toc472355244]
[bookmark: _Toc516584100][bookmark: _Toc164262159]5.2.2 Cosa fare se la fattura non arriva entro i termini
Il mancato ricevimento della fattura, entro il secondo mese successivo a quello di effettuazione della prestazione, obbliga il committente ad emettere, entro il 15 del mese seguente, una fattura sostitutiva (in unico esemplare) con l’indicazione anche del numero di identificazione attribuito agli effetti dell’IVA al prestatore dallo Stato membro di appartenenza. Occorre inviare al sistema di interscambio il tipo documento TD20 per segnalare il mancato ricevimento della fattura.
Nella Guida alla FE ed esterometro dell’agenzia delle entrate è specificato che l’emissione dell’autofattura può avvenire trasmettendo allo SDI:
· un tipo documento TD20, indicando l’imponibile e il sottocodice della Natura N2.1 nel caso di acquisti intracomunitari di servizi. Nell’autofattura dovrà indicare come C/P l’effettivo cedente o prestatore e come C/C sé stesso;
· a seguire, un tipo documento TD17 con l’indicazione della relativa imposta.
La competenza di questa fattura deve entrare nella liquidazione del secondo mese successivo all'effettuazione dell'operazione. Si consiglia a chi possiede sistemi contabili che non gestiscono questa retroattività nella liquidazione IVA, di emettere la fattura sostitutiva entro la fine del secondo mese successivo all'effettuazione del servizio. Per un esempio si veda il paragrafo 3.4.3.
	Esempio
	Nel caso di un trasporto effettuato a settembre, se la fattura non arriva entro il mese di novembre, occorre emettere una fattura sostitutiva entro il 15 dicembre ma con riferimento alla liquidazione del mese di novembre.



[bookmark: __RefHeading__3342_2123444327][bookmark: _Toc472355245][bookmark: _Toc516584101][bookmark: _Toc164262160]5.2.3 Caso pratico
Ipotizziamo una fattura emessa in corone danesi da un fornitore danese, in data 25 febbraio, per servizi comunitari effettuati il 13 gennaio 2024.
ESEMPIO: Integrazione fattura per servizi ricevuti da prestatore Ue
NSF LTD
Gl. Kongevej 60
1850 Frederiksberg (Copenaghen)
VAT N. DK 12345678
Società SRL
Via Capelli, 42
Torino
Partita IVA IT 12345670010
Invoice n. 9635 del 25 febbraio 2024
A Vostro debito per prestazione di servizi di certificazione eseguita presso il vostro stabilimento
il 13 gennaio 2024						Corone danesi     14.000

	NUMERAZIONE E INTEGRAZIONE FATTURA AI SENSI DELL’ART. 17, COMMA 2, SECONDO PERIODO, DEL DPR n. 633/1972 E ARTT. 46, 47 DL 331/1993

	Registro Fatture Emesse
	Prot. n. 98

	Registro Acquisti
	Prot. n. 150

	Corrispettivo valuta
	14.000 DKK
	

	Controvalore al 12/01/2024
	(1 euro = 7,4565 DKK)
	1.877,56 euro

	Iva 22%
	(1.877,56 euro x 22%)
	413,06 euro

	Totale fattura integrata
	
	2.290,62 euro



L'integrazione deve essere riportata materialmente sulla fattura estera oppure su un documento separato riportante gli estremi della fattura integrata e conservato insieme alla stessa
Il cambio applicato è quello della data di effettuazione dell’operazione, indicato in fattura, reperibile sul sito della Banca d’Italia: 
http://www.bancaditalia.it/compiti/operazioni-cambi/cambio/cambi_rif_20160913
[bookmark: __RefHeading__3344_2123444327][bookmark: __RefHeading__3346_2123444327][bookmark: _Toc472355246][bookmark: _Toc516584102]
[bookmark: _Toc164262161]5.3 Registrazione della fattura
Le fatture integrate devono essere annotate entro il giorno 15 del mese successivo al ricevimento della fattura e con riferimento al mese precedente distintamente nel registro delle fatture emesse secondo l’ordine della numerazione. Le fatture devono essere annotate distintamente anche nel registro IVA acquisti per esercitare il diritto alla detrazione dell’imposta ed è esercitato al più tardi con la dichiarazione relativa all’anno in cui il diritto alla detrazione è sorto, art. 19 DPR 633/1972).
Nel registro delle fatture emesse (art. 23, secondo comma, DPR 633/1972) per ciascuna fattura devono essere indicati:
· numero progressivo e data di emissione;
· ammontare imponibile dell’operazione e l’ammontare dell’imposta;
· la ditta, la ragione sociale del prestatore del servizio comunitario.
Nel registro delle fatture di acquisto (art. 25, secondo comma DPR 633/1972) devono risultare:
· la data della fattura, il numero progressivo ad essa attribuito (quest’ultimo non più richiesto dal 24 ottobre 2018);
· ditta, denominazione del prestatore;
· ammontare dell’imponibile e dell’imposta.
[bookmark: __RefHeading__3348_2123444327][bookmark: _Toc472355247]L’operazione è comunicata al SdI con il tipo documento TD17.
[bookmark: _Toc516584103]


[bookmark: _Toc164262162]5.3.1 Registrazione fatture ricevute per servizi in deroga
Le fatture riferite ai servizi “in deroga” che non rilevano territorialmente in Italia (ad esempio: la fattura di un pernottamento in un albergo a Parigi con IVA francese), possono essere registrate alternativamente:
· solo in contabilità come voce di costo;
· anche sui registri IVA acquisti come operazioni fuori campo IVA art. 7-quater, DPR 633/1972 ma non vanno poi riepilogate in nessun campo del quadro VF degli acquisti della dichiarazione annuale IVA.
La procedura obbligatoria di integrazione è da applicare anche ai servizi in deroga solo quando il servizio è territorialmente rilevante in Italia (ad esempio: la fattura emessa da un comunitario per un soggiorno in un albergo situato in Italia).
Le fatture relative a prestazioni di servizi “in deroga” ricevute sono da comunicare allo SdI tra le operazioni non transfrontaliere entro il 15 del mese successivo al ricevimento della fattura con Tipo documento TD17 e Natura operazione N2.2.
Possono non essere comunicate le prestazioni di servizi “in deroga”, purché di importo non superiore ad euro 5.000 per ogni singola operazione, relative ad acquisti di beni e servizi non rilevanti territorialmente ai fini IVA in Italia ai sensi degli articoli da 7 a 7-octies del decreto del Presidente della Repubblica 26 ottobre 1972, n. 633.
[bookmark: _Toc472355248]Sono analizzati i casi pratici dal paragrafo 5.7 in poi.

[bookmark: _Toc516584104][bookmark: _Toc164262163]5.4 Sanzioni per mancata integrazione
È punito con la sanzione amministrativa compresa fra 500 euro e 20.000 euro il cessionario o il committente che, nell'esercizio di imprese, arti o professioni omette di porre in essere gli adempimenti connessi all'inversione contabile di cui agli articoli 17, DPR 633/1972 e agli articoli 46, comma 1, e 47, comma 1, del DL 331/1993.
Se l'operazione non risulta dalla contabilità la sanzione amministrativa è elevata a una misura compresa tra il 5 e il 10% dell'imponibile, con un minimo di 1.000 euro. (art. 6, comma 9-bis, DLgs 471/1997, così come modificato dal 1° gennaio 2016).
[bookmark: __RefHeading__3350_2123444327][bookmark: _Toc472355249]
[bookmark: _Toc516584105][bookmark: _Toc164262164]5.5 Il registro di carico e scarico per il trasferimento dei beni senza passaggio di proprietà
Quando si trasferiscono beni nel territorio comunitario per motivi diversi dalla vendita, è obbligatorio tenere un registro sul quale segnalare queste movimentazioni. L’articolo 50, comma 5 del DL 331/1993 prevede che “I movimenti relativi a beni spediti in altro Stato della Comunità economica europea o da questo provenienti in base ad uno dei titoli non traslativi di cui all'articolo 38, comma 5, lettera a), devono essere annotati in apposito registro, tenuto e conservato a norma dell'art. 39 del DPR 633/1972.”
Si tratta delle movimentazioni di beni a titolo non traslativo della proprietà, allo scopo di effettuare perizie, perfezionamenti o manipolazioni usuali.
Mentre nelle operazioni con controparti italiane il registro non è obbligatorio per vincere le presunzioni di cessione se la movimentazione dei beni risulta dal documento di trasporto, nelle operazioni con controparti intracomunitarie il registro è obbligatorio.
[bookmark: __RefHeading__3352_2123444327]Il registro non necessita di vidimazione o bollatura.

[bookmark: _Toc472355250][bookmark: _Toc516584106][bookmark: _Toc164262165]5.6 Beni in lavorazione comunitaria
Occorre prestare particolare attenzione alla destinazione finale del bene nel caso di lavorazioni eseguite nel territorio di altro Stato membro.
Le regole nazionali sono state modificate dal 18 agosto 2015 per allinearsi alle disposizioni della Direttiva comunitaria. La Commissione europea, nell’ambito del caso EU Pilot, aveva rilevato che l'articolo 38, comma 5, lettera a), del DL 30 agosto 1993, n. 331, non era conforme all'articolo 17, paragrafo 2, lettera f), della Direttiva 2006/112/CE.
Dal 18 agosto 2015, nel caso in cui un committente italiano invii dei beni in conto lavoro in un paese UE, è necessario che gli stessi al termine della lavorazione rientrino in Italia. L'operazione è molto delicata.
Nel caso in cui i beni, terminata la lavorazione, siano spediti direttamente a clienti di IT in altri paesi comunitari o extra-comunitari (senza passare dall’Italia), la nuova operazione di cessione dei beni lavorati si considera territorialmente rilevante nel paese del prestatore UE da dove appunto partono.
Ciò comporta per l’operatore IT, l’obbligo di:
· aprire preventivamente una posizione IVA nel paese del prestatore UE;
· fatturare, nel momento dell'invio dei beni, il valore degli stessi alla propria partita IVA del paese comunitario di destinazione.
L’articolo 41, comma 3, DL 331/1993, dal 18 agosto 2015 prevede quanto segue:
“La disposizione che regola le cessioni non imponibili di beni non si applica per i beni inviati in altro Stato membro, oggetto di perizie o delle operazioni di perfezionamento o di manipolazioni usuali indicate nell'articolo 38, comma 5, lettera a), se i beni sono successivamente trasportati o spediti al committente, soggetto passivo d'imposta, nel territorio dello Stato, ovvero per i beni inviati in altro Stato membro per essere ivi temporaneamente utilizzati per l'esecuzione di prestazioni o che se fossero ivi importati beneficerebbero dell’ammissione temporanea in totale esenzione dai dazi doganali.”
In altri termini è stata eliminata l’ipotesi in cui i beni oggetto di lavorazione siano trasportati o spediti in un paese diverso da quello di provenienza senza preventiva apertura di una partita IVA comunitaria.

[bookmark: _Toc472355251][bookmark: _Toc516584107][bookmark: _Toc164262166]5.6.1 Caso pratico – triangolazione IVA con lavorazione in UE
	Esempio
Triangolazione IVA con lavorazione in UE

	Il committente IT invia dei beni al prestatore francese (FR1) per una lavorazione, al termine della quale i beni verranno consegnati, per conto di IT, direttamente al cliente finale sempre in Francia (FR2).
IT deve aprire una posizione IVA in Francia.
Al momento dell’invio dei beni emette fattura da IT alla propria partita IVA francese come non imponibile art. 41, 2° comma, lettera c) DL 331/1993 con presentazione del Mod. Intra-1 bis delle cessioni.
IT riceve la fattura dal prestatore FR1 senza IVA, la integra con l’IVA ed esegue la doppia registrazione negli acquisti e nelle vendite. 
IT fattura al cliente FR2 dalla partita IVA italiana come operazione fuori campo IVA art. 7-bis, DPR 633/1972, “inversione contabile” con applicazione della marca da bollo da 2 euro.
FR2 applicherà il reverse charge sulla fattura ricevuta.
Attenzione: secondo questa regola ci sarà una duplicazione del volume d’affari.



[bookmark: _Toc472355252][bookmark: _Toc516584108]
[bookmark: _Toc164262167]5.7 Le provvigioni passive – Casi pratici
Riportiamo alcuni esempi di fatture emesse dai rappresentanti/agenti comunitari per provvigioni su vendite procurate a soggetti passivi d’imposta italiani.
[bookmark: _Toc472355253]
[bookmark: _Toc516584109][bookmark: _Toc164262168]5.7.1 Trattamento IVA della fattura ricevuta da un agente UE
	Fattura emessa dal rappresentante UE ad una società italiana con partita IVA
	Trattamento IVA dell’operazione

	Provvigioni su vendite in territorio italiano
	Integrazione fattura con IVA

	Provvigioni su vendite in territorio comunitario
	Integrazione fattura con IVA

	Provvigioni su vendite in esportazione
	Integrazione fattura non imponibile IVA art. 9 primo comma, n. 7, DPR 633/1972 (se la vendita a cui si riferiscono è stata già effettuata, altrimenti integrazione con IVA, RM 420248 del 30 giugno 1980)

	Provvigioni su vendite estero su estero
	Integrazione fattura non imponibile IVA art. 9 primo comma, n. 7, DPR 633/1972 (se la vendita a cui si riferiscono è stata già effettuata, altrimenti integrazione con IVA)



[bookmark: _Toc470173474][bookmark: _Toc472355254]
[bookmark: _Toc516584110][bookmark: _Toc164262169]5.7.2 Compilazione del modello INTRA-2 quater
[bookmark: _Toc470173477]Considerando le semplificazione introdotte dal 2022 nei modelli INTRA-2 quater ad opera del Provv 493869 del 23 dicembre 2021 (vedere paragrafo 3.4.3), poniamo ora il caso di un committente IT che, nel mese di marzo 2024, riceve due fatture da un procacciatore d’affari austriaco, riguardanti segnalazioni su vendite realizzate in Austria, di importo totale pari a 6.000 euro. In tal caso, il soggetto passivo nazionale deve integrare le fatture con IVA, con annotazione delle stesse nel registro delle fatture emesse e nel registro delle fatture ricevute. Si riporta la compilazione del modello Intra-2 quater, in caso di segnalazione con cadenza mensile. I soggetti che in almeno uno dei quattro trimestri precedenti hanno realizzato un volume di acquisti di servizi almeno pari a 100.000 euro, hanno l’obbligo di presentazione del Modello INTRA-2 quater mensile. Dal 2022 non è più obbligatoria la compilazione delle colonne relative alla partita Iva del prestatore, ammontare delle operazioni in valuta e paese del pagamento.
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[bookmark: _Toc470173475][bookmark: _Toc471721878]
Con la determinazione n.18978/RU del 19/02/2015, l’Agenzia delle Dogane ha aveva già recepito le semplificazioni introdotte dal DLgs 175/2014, rendendo facoltativi i campi delle colonne 6, 7, 9, 10 del modello. Pertanto, per gli elenchi presentati dal 2015, il contribuente poteva riepilogare in un’unica riga di dettaglio tutti i servizi che presentavano le stesse caratteristiche (medesimo codice d’identificazione IVA del fornitore, codice del servizio e Paese di pagamento), sommando i relativi importi. Resta inteso che, trattandosi di campi facoltativi, l’operatore può continuare a segnalare una fattura per rigo, indicando i riferimenti della fattura (numero e data), la modalità di erogazione e d’incasso della prestazione.
	Data e numero fattura
INTRA -2 quater
	Il numero della fattura e la data della fattura da indicare nei modelli Intrastat dei servizi ricevuti sono quelli attribuiti dal committente nazionale in sede di integrazione e non quelli indicati dal prestatore estero. In particolare, si tratta del numero e la data del registro vendite e non del registro acquisti, ossia del numero di protocollo delle fatture di vendita o il protocollo unico, se si è adottato un apposito sezionale degli acquisti intracomunitari.
La Circolare n. 14 del 18 marzo 2010, al punto 2 riporta: “…con riguardo ai dati, da inserire nei predetti elenchi, relativi alle fatture ricevute…con riferimento ai servizi intracomunitari ricevuti, il numero e la data della fattura da indicare nel modello INTRASTAT sono quelli attribuiti dal committente nazionale secondo la progressione dallo stesso seguita nella propria contabilità.”
Anche la Circolare n. 36 del 21 giugno 2010, parte seconda, al punto 32) chiarisce quanto segue: “Domanda - Nella circolare n. 14 del 18/03/2010 si afferma che con riferimento ai servizi intracomunitari ricevuti, il numero e la data della fattura da indicare nel modello Intrastat sono quelli attribuiti dal committente nazionale secondo la progressione dallo stesso seguita nella propria contabilità. Si chiedono ulteriori chiarimenti in merito. Risposta - Il numero e la data cui la circolare n. 14/E del 18 marzo 2010 fa riferimento sono quelli indicati nel registro di cui all’articolo 23 del D.P.R. n. 633 del 1972. Qualora, invece, il contribuente annoti, esclusivamente, le fatture degli acquisti intracomunitari in un apposito unico registro sezionale che assolve il doppio obbligo della registrazione nel registro delle fatture emesse ed in quello degli acquisti, il documento avrà una numerazione unica.”



	Acconti sulle prestazioni di servizi
	Le fatture di acconto passive riferite alle prestazioni di servizi generiche assumono rilevanza ai fini Intrastat con riferimento al primo dei due momenti tra registrazione e pagamento.
La rilevazione degli acconti è stata affrontata dalla Circolare n. 36 del 21 giugno 2010, parte seconda, la quale al punto 9) chiarisce quanto segue:
“Domanda - Le fatture di acconto per servizi vanno incluse nei modelli Intrastat al momento della registrazione? Risposta - La rilevazione negli elenchi Intrastat di acconti relativi a prestazioni di servizi deve seguire il criterio generale del momento di effettuazione dell’operazione. Pertanto, dovendosi considerare realizzato il momento impositivo all’atto del pagamento della frazione di corrispettivo, è nello stesso momento che andrà fatturato l’acconto e rilevato negli elenchi riepilogativi.”. 

	Novità del 2018
	Ai soli fini statistici, la trasmissione degli elenchi riepilogativi dei servizi intra-Ue ricevuti resta obbligatoria, con riferimento a periodi mensili, qualora l’ammontare totale trimestrale delle prestazioni di servizi ricevute dal soggetto IVA sia uguale o superiore a 100.000 euro, per almeno uno dei quattro trimestri precedenti. Nell’ipotesi in cui tale soglia non venga raggiunta, l’obbligo viene assolto con gli adempimenti comunicativi all’Agenzia delle Entrate previsti dal citato all’articolo 21 del DL n. 78/2010, ovvero di cui all’art 1 del DLgs n. 127/2015.
Relativamente alla compilazione del campo “Codice Servizio”, è inoltre prevista la semplificazione del ridimensionamento del livello di dettaglio richiesto (passaggio dal CPA a 6 cifre al CPA a 5 cifre) - Provv. Dogane n. 194409 del 25 settembre 2017.

	Novità 2022
	Sono facoltativi i campi relativi al Codice iva del prestatore, ammontare delle operazioni in valuta e Paese di pagamento.
Invariata la soglia di 100.000 euro in almeno uno dei quattro trimestri precedenti per la compilazione del modello INTRA-2 quater mensile.



[bookmark: _Toc472355255]

[bookmark: _Toc516584111][bookmark: _Toc164262170]5.7.3 Indicazione in dichiarazione IVA delle prestazioni di servizi ricevute da UE
Gli acquisti intracomunitari di servizi devono essere indicati nel quadro VF degli acquisti tra le altre operazioni. Ipotizzando un’integrazione con IVA al 22%, l’acquisto andrà esposto nel rigo VF13 della dichiarazione annuale IVA 2024 per l’anno 2023.
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La registrazione della fattura di acquisto intracomunitario del servizio, relativa alla doppia annotazione anche nel lato vendite non determina l’inserimento dell’operazione nel quadro VE delle operazioni attive. Queste operazioni, infatti, devono essere incluse in un quadro specifico della dichiarazione annuale IVA: il quadro VJ.
[image: ]
Il quadro VJ è riservato all’indicazione di particolari tipologie di operazioni per le quali l’imposta, in base a specifiche disposizioni, è dovuta ad esempio da parte del committente o cessionario (acquisti intracomunitari e art. 17, commi 2, 5, 6 e 7).
In particolare, nel rigo VJ3 occorre indicare gli acquisti di beni e servizi da soggetti residenti all’estero di cui all’art. 17, comma 2. Si evidenzia che nel rigo devono essere indicati sia gli acquisti per i quali l’assolvimento degli obblighi IVA è stato effettuato mediante l’emissione di autofattura sia gli acquisti per i quali è stato effettuato mediante l’integrazione del documento emesso dal soggetto non residente.
[bookmark: _Toc472355256]
[bookmark: _Toc516584112][bookmark: _Toc164262171]5.8 Caso pratico - Acquisto di servizi da “piccola impresa”
Se si effettua l’acquisto del servizio da un operatore UE, rientrante nel regime giuridico delle piccole imprese, non si tratta di un acquisto intracomunitario di servizi, in quanto si deve supporre che l’operazione sia rilevante ai fini IVA nello Stato membro del prestatore. Se non si riceve apposita documentazione dell’operazione occorre emettere comunque autofattura senza applicazione dell’imposta per documentare l’acquisto.
[bookmark: _Toc472355257][bookmark: _Toc516584113]
[bookmark: _Toc164262172]5.9 Le prestazioni di servizi relative ai beni immobili dal 1° gennaio 2017
Il Reg. di esecuzione UE n. 1042/2013 del Consiglio del 7 ottobre 2013 ha modificato il Regolamento di esecuzione UE n. 282/2011 per quanto riguarda il luogo delle prestazioni di servizi, specificando meglio, con decorrenza dal 1° gennaio 2017, le caratteristiche delle prestazioni di servizi relative a beni immobili (servizi in deroga). In particolare, questi servizi devono presentare un nesso sufficientemente diretto con l’immobile.
I seguenti servizi immobiliari rientrano tra quelli per cui si applica l'IVA del paese dove si trova l'immobile:
	a
	l’elaborazione di planimetrie per un fabbricato o per parti di un fabbricato destinato a un particolare lotto di terreno, a prescindere dal fatto che il fabbricato sia costruito;

	b
	la prestazione di servizi di sorveglianza o sicurezza nel luogo in cui è situato il bene; 

	c
	l’edificazione di un fabbricato sul suolo nonché i lavori di costruzione e demolizione effettuati su un fabbricato o su sue parti;

	d
	l’edificazione di strutture permanenti sul suolo nonché i lavori di costruzione e demolizione effettuati su strutture permanenti quali condotte del gas e dell’acqua, condotte fognarie e simili; 

	e
	opere agricole, in particolare servizi agricoli quali il dissodamento, la semina, l’irrigazione e la concimazione; 

	f
	il rilevamento e la valutazione del rischio e dell’integrità di beni immobili; 

	g
	la valutazione di beni immobili, anche a fini assicurativi, per stabilire il valore di un immobile a garanzia di un prestito o per stimare eventuali rischi e danni nell’ambito di controversie; 

	h
	la locazione finanziaria o la locazione di beni immobili diversi da quelli di cui al paragrafo 3, lettera c), compreso il magazzinaggio di merci con assegnazione di una parte specifica dell’immobile ad uso esclusivo del destinatario; 

	i
	la prestazione di alloggio nel settore alberghiero o in settori con funzione analoga, quali campi di vacanza o terreni attrezzati per il campeggio, compreso il diritto di soggiornare in un luogo determinato risultante dalla conversione di diritti di uso a tempo parziale e di diritti affini; 

	j
	la cessione o il trasferimento di diritti, diversi da quelli di cui alle lettere h) e i), per l’utilizzo di un bene immobile o di sue parti, in particolare licenze per l’utilizzo di parte di un immobile, come la concessione di diritti di pesca e di caccia o l’accesso a sale d’aspetto negli aeroporti, o l’uso di infrastrutture soggette a pedaggio, quali ponti o gallerie; 

	k
	lavori di manutenzione, ristrutturazione e restauro di fabbricati o di loro parti, compresi lavori di pulizia e di posa in opera di piastrelle, carta da parati e parquet; 

	l
	lavori di manutenzione, ristrutturazione e riparazione di strutture permanenti quali condotte del gas e dell’acqua, condotte fognarie e simili; 

	m
	l’installazione o il montaggio di macchinari o attrezzature che, una volta installati o montati, possano essere considerati beni immobili; 

	n
	lavori di manutenzione e riparazione, ispezione e controllo di macchinari o attrezzature che possano essere considerati beni immobili; 

	o
	la gestione immobiliare diversa dalla gestione del portafoglio di investimenti immobiliari di cui al paragrafo 3, lettera g), consistente nella gestione di beni immobili commerciali, industriali o residenziali da o per conto del proprietario; 

	p
	attività di intermediazione nella vendita, nella locazione finanziaria o nella locazione di beni immobili e nella costituzione o nel trasferimento determinati diritti su beni immobili o diritti reali su beni immobili (assimilati o meno a beni materiali), diverse dalle attività di intermediazione di cui al paragrafo 3, lettera d); 

	q
	servizi legali relativi al trasferimento di proprietà di beni immobili, alla costituzione o al trasferimento di determinati diritti sui beni immobili o diritti reali su beni immobili (assimilati o meno a beni materiali), quali le pratiche notarili, o alla stesura di contratti di compravendita aventi per oggetto la proprietà di beni immobili, anche qualora la sottostante operazione che dà luogo all’alterazione giuridica della proprietà non sia portata a compimento. 



Non rientrano invece nei servizi immobiliari:
	a
	l’elaborazione di planimetrie per fabbricati, o per loro parti, che non siano destinati a un particolare lotto di terreno; 

	b
	il magazzinaggio di merci in un bene immobile qualora non sia assegnata alcuna parte specifica dell’immobile ad uso esclusivo del destinatario; 

	c
	la prestazione di servizi pubblicitari, anche se comportano l’uso di beni immobili; 

	d
	l’intermediazione nella prestazione di alloggio nel settore alberghiero o in settori con funzione analoga, quali campi di vacanza o terreni attrezzati per il campeggio, qualora l’intermediario agisca in nome e per conto di un’altra persona;

	e
	la messa a disposizione di stand in fiere o luoghi d’esposizione, nonché servizi correlati atti a consentire l’esposizione di prodotti, quali la progettazione dello stand, il trasporto e il magazzinaggio dei prodotti, la fornitura di macchinari, la posa di cavi, l’assicurazione e la pubblicità; 

	f
	l’installazione o il montaggio, la manutenzione e la riparazione, l’ispezione o il controllo di macchinari o attrezzature che non siano, o non diventino, parte di beni immobili; 

	g
	la gestione del portafoglio di investimenti immobiliari; 

	h
	servizi legali in materia di contratti, diversi da quelli di cui al paragrafo 2, lettera q), comprese consulenze sulle clausole di un contratto per il trasferimento di beni immobili, o consulenze per eseguire un siffatto contratto o dimostrarne l’esistenza, che non siano specificamente connessi al trasferimento di proprietà di beni immobili. 


[bookmark: _Toc472355258]
[bookmark: _Toc516584114][bookmark: _Toc164262173]5.9.1 Caso pratico – Messa a disposizione spazio espositivo in fiera
	
Esempio fiera
	In occasione di una fiera a Parigi, con inizio 29 aprile 2025, l'ente fiera francese invia ad una società italiana una fattura proforma a maggio 2024 per il pagamento del 50% del servizio di messa a disposizione dello spazio espositivo. Il saldo verrà corrisposto in occasione della prima giornata di apertura della fiera che durerà cinque giorni.
Il servizio di messa a disposizione dello stand si considera un servizio “generico” che si intende effettuato:
· per un primo 50% al momento del pagamento (maggio 2024); occorre attendere l'arrivo della fattura per poi integrare con l'IVA ed effettuare la doppia registrazione nel registro IVA acquisti e vendite (la fattura deve arrivare entro i due mesi successivi al pagamento quindi entro il mese di luglio, in mancanza occorre regolarizzare l’operazione);
· il restante 50% al momento del pagamento del saldo ad aprile 2025 perché comunque precedente all'ultimazione del servizio “fiera” che avverrà il 3 maggio 2025 e con lo stesso trattamento dell'acconto (integrazione e doppia registrazione).
Sarà compilato l’Intra – 2 quater (al superamento delle soglie di rilevanza).



Il servizio di allestimento di fiere ed esposizioni, è assimilato, sotto il profilo IVA, al servizio consistente nella predisposizione di un seminario, di un meeting, come precisato dalla circolare 29 luglio 2011, n. 37, rientrano in tale categoria anche le prestazioni di servizi rese a favore dei soggetti che organizzano l'evento (...) nonché le prestazioni di servizi che siano in modo diretto connesse all'allestimento degli stand fieristici (compresa, ad esempio, la predisposizione degli impianti elettrici o idraulici nell'ambito dello stand espositivo). Una complessiva prestazione di servizio fornita nell’ambito dei servizi relativi alla fiera si può qualificare come generica ed unitaria prestazione di organizzazione di un evento (si veda la risposta n. 35 del 7 febbraio 2020).
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[bookmark: _Toc164262174]5.10 Le prestazioni di trasporto merci
Le prestazioni di servizi relative al trasporto delle merci, se fatturate direttamente dal fornitore comunitario dei beni, sono considerate costi accessori all'operazione principale di acquisto intracomunitario e ne seguono il trattamento ai fini IVA (art. 12 DPR 633/1972).
[bookmark: _Toc472355260]Le prestazioni di trasporto invece che non sono accessorie ad un'operazione principale sono considerate a tutti gli effetti delle prestazioni di servizi ricevute.

[bookmark: _Toc516584116][bookmark: _Toc164262175]5.10.1 Caso pratico – Fatturazione spese di trasporto accessorie
Un fornitore di beni UE fattura una cessione in data 12 febbraio 2024, nel mese di marzo riaddebita con una seconda fattura datata 15 marzo 2024 il trasporto relativo alla precedente cessione. L’acquirente IT considera questa seconda fattura come un’operazione accessoria a quella principale di acquisto di febbraio.
	Requisiti accessorietà
	Le condizioni per l’accessorietà IVA sono, ai sensi dell’art. 12 DPR 633/1972:
· la presenza di un’operazione principale a cui collegare quella accessoria;
· la cessione e la prestazione accessoria devono avvenire tra gli stessi soggetti;
· l’operazione accessoria deve essere effettuata direttamente dal cedente o dal prestatore dell’operazione principale ovvero per suo conto o a sue spese (mandato senza rappresentanza)




[bookmark: _Toc472355261][bookmark: _Toc516584117][bookmark: _Toc164262176]5.10.2 Caso Pratico – Fatturazione spese di trasporto addebitate da spedizioniere UE
	Fattura emessa da un trasportatore comunitario ad una società italiana con partita IVA
	Trattamento IVA della fattura ricevuta da parte del committente italiano

	Trasporto in territorio italiano
	Integrazione fattura con IVA

	Trasporto di beni per cessione o acquisto intracomunitario (da IT a UE o da UE a IT)
	Integrazione fattura con IVA

	Trasporto di beni in esportazione
	Integrazione fattura non imponibile IVA art. 9 primo comma, n. 2, DPR 633/1972

	Trasporto di beni in importazione
	Integrazione fattura non imponibile IVA art. 9 primo comma, n. 2, DPR 633/1972 se il corrispettivo del trasporto è assoggettato ad IVA nella bolletta doganale di importazione. In caso contrario: integrazione con IVA.


[bookmark: _Toc472355262]

[bookmark: _Toc516584118][bookmark: _Toc164262177]5.10.3 Caso Pratico – Omaggi da UE con addebito spese di trasporto
Un caso particolare riguarda infine le spese di trasporto addebitate dal fornitore che ha omaggiato i beni inviati. In questo caso le spese sono trattate come prestazioni di servizi generiche perché manca l'operazione principale. Lo precisa la CM 21 giugno 2010 n. 36, parte II, n. 18):
“Se un’azienda addebita al cliente le spese di trasporto (effettuato da un vettore o tramite propri mezzi), cosa deve indicare nel modello INTRA-1 quater? 
Ipotizzando che la prestazione di servizio sia effettuata tra soggetti passivi di due Paesi comunitari distinti, occorre verificare come la stessa venga addebitata al cliente finale. Se si tratta di una prestazione accessoria ad una vendita di beni, di cui all’art. 12 del DPR n. 633 del 1972, l’operazione complessiva dovrà essere evidenziata solo negli elenchi Intrastat relativi ai beni. Diversamente, la prestazione di trasporto andrà indicata nei modelli riepilogativi relativi ai servizi.”
[bookmark: _Toc472355263]

[bookmark: _Toc516584119][bookmark: _Toc164262178]5.11 Le prestazioni di trasporto di persone
Per quanto riguarda i servizi di trasporto internazionale di persone, ai sensi dell'art. 7-quater, primo comma, lettera b) DPR 633/1972, si considerano effettuate nel territorio dello Stato, le prestazioni di trasporto di passeggeri, in proporzione alla distanza percorsa nel territorio dello Stato.
Inoltre, costituiscono servizi internazionali non imponibili in base all'articolo 9, primo comma n. 1, DPR 633/1972, i trasporti di persone eseguiti in parte nel territorio dello Stato e in parte in territorio estero in dipendenza di unico contratto.
Per determinare la distanza percorsa sul suolo nazionale, la CM 37 del 29 luglio 2011, al paragrafo 3.1.3, richiama precedenti risoluzioni che disponevano l'applicazione di percentuali forfetarie di percorrenza, distinte a seconda del mezzo di trasporto. A titolo esemplificativo, si ricordano:
· per il trasporto marittimo internazionale, la circolare n. 11/420390 del 7 marzo 1980, in base alla quale si fissa forfetariamente, nella misura del 5% di ogni singolo intero trasporto, la quota parte del servizio di trasporto marittimo internazionale che può considerarsi effettuata nel territorio dello Stato, sia pure in regime di non imponibilità ai sensi dell’articolo 9, primo comma, n. 1), del DPR n. 633;
· [bookmark: _Toc472355264]per il trasporto aereo internazionale, la risoluzione n. 89 del 23 aprile 1997, in base alla quale si è stabilito che le prestazioni di servizi rese nello spazio aereo italiano debbano essere forfetariamente individuate nella misura del 38% dell'intero tragitto del singolo volo internazionale. 
[bookmark: _Toc516584120]
[bookmark: _Toc164262179]5.11.1 Caso Pratico – Fatturazione voli aerei da vettore UE ad azienda IT
Presentiamo il riepilogo dei possibili casi fatturati da un operatore comunitario ad una società italiana.
	Fatturazione trasporto persone da vettore UE verso committente IT
	Trattamento IVA da parte del committente italiano

	Trasporto totalmente in territorio italiano (es = volo Torino - Roma)
	Integrazione fattura con IVA al 10%, doppia registrazione negli acquisti e nelle vendite ma con IVA indetraibile sugli acquisti in quanto riferita a trasporto persone

	Trasporto internazionale (es = volo Torino - Parigi)
	Integrazione del 38% della fattura come operazione non imponibile art. 9, primo comma, n. 1, DPR 633/1972, con doppia registrazione ed il 62% fuori campo IVA art. 7-quater, primo comma, lettera b) DPR 633/1972

	Trasporto totalmente estero (es = volo Parigi – Edimburgo oppure Parigi - Taiwan)
	Operazione completamente fuori campo IVA art. 7-quater, primo comma, lettera b) DPR 633/1972



Ipotesi alternativa: se la documentazione relativa al volo internazionale è intestata al dipendente, è possibile inserire direttamente in contabilità tale voce di costo come “nota spese”.
[bookmark: _Toc472355265]
[bookmark: _Toc516584121][bookmark: _Toc164262180]5.12 Caso pratico: trattamento ai fini IVA dei servizi connessi alla partecipazione ad una fiera comunitaria
Riportiamo alcuni esempi relativi al trattamento ai fini IVA delle fatture che si possono ricevere a seguito della partecipazione di un’azienda ad una fiera sul territorio comunitario.
	Contenuto fattura emessa dal soggetto UE
	Trattamento ai fini IVA

	Allestimento stand
	Integrazione fattura con IVA e doppia registrazione

	Biglietti di ingresso alla fiera 
	Fuori campo IVA art. 7-quinquies, primo comma, lettera b) DPR 633/1972 (con IVA del paese della fiera)

	Albergo 
	Fuori campo IVA art. 7-quater, primo comma, lettera a) DPR 633/1972 (con IVA del paese dove si trova l'immobile)

	Ristorante 
	Fuori campo IVA art. 7-quater, primo comma, lettera c) DPR 633/1972 (con IVA del paese dove si trova il ristorante)

	Noleggio auto non superiore a 30 gg 
	Fuori campo IVA art. 7-quater, primo comma, lettera e) DPR 633/1972 (con IVA del paese dove viene messa a disposizione l'auto)

	Volo aereo internazionale
	Integrazione fattura per il 38% come operazione non imponibile IVA art. 9, co. 1, n. 1) DPR 633/1972 e 62% fuori campo IVA art. 7-quater, primo comma, lettera b) DPR 633/1972



[bookmark: _Toc470173478][bookmark: _Toc472355266][bookmark: _Toc516584122][bookmark: _Toc164262181]6.
Le note di credito






Le variazioni delle fatture già emesse possono essere effettuate in aumento o in diminuzione. Il DL 331/1993 non prevede nulla di specifico in ordine alle modalità da osservare in presenza di variazioni intervenute nelle operazioni intracomunitarie. In virtù di quanto stabilito dall'art. 56 del DL 331/1993, sono applicabili nel caso di specie, le disposizioni del DPR n. 633 del 1972 e precisamente dell'art. 26 in tema di variazioni ai fini IVA.
[bookmark: _Toc470173479][bookmark: _Toc472355267]
[bookmark: _Toc516584123][bookmark: _Toc164262182]6.1 Variazione in aumento
Le note di variazione in aumento seguono in tutto la fattura precedentemente emessa (assoggettamento ad IVA, registrazione, Intrastat). I contribuenti sono obbligati a tutti gli adempimenti previsti in materia d'IVA (fatturazione, registrazione, etc.), tutte le volte che successivamente all'emissione della fattura, l'ammontare imponibile o quello della relativa imposta viene ad aumentare per qualsiasi motivo.
Potrebbe trattarsi di un costo di trasporto addebitato al cliente successivamente alla vendita della merce ma riferito a quella specifica vendita. Il costo accessorio deve in questo caso considerarsi come variazione in aumento della vendita precedente.
Per le variazioni in aumento, l'operatore nazionale è obbligato ad osservare la procedura stabilita dagli artt. 46 e seguenti del DL n. 331 del 1993, con corrispondenti rettifiche, sia agli effetti fiscali che statistici del listing, se già presentato.
[bookmark: _Toc470173480][bookmark: _Toc472355268]Ai fini della comunicazione delle operazioni transfrontaliere la variazione in aumento è comunicata utilizzando il Tipo documento TD05 – Nota di debito indicando gli estremi della fattura precedentemente inviata da rettificare nel campo 2.1.6.
Nel caso invece di ricevimento di una nota di variazione in aumento, il cessionario committente comunica l’operazione transfrontaliera utilizzando il Tipo documento TD18 o TD17 utilizzato per l’operazione precedente indicando nel campo 2.1.6 <DatiFattureCollegate> gli estremi della nota di debito ricevuta, quando disponibile.

[bookmark: _Toc516584124]
[bookmark: _Toc164262183]6.2 Variazione in diminuzione
Le note di variazione in diminuzione vanno a rettificare in meno una precedente fattura emessa e sono facoltative. La prima regola da seguire è che non si può rettificare un importo che non era esposto nella fattura iniziale.
Così ad esempio, il riconoscimento di maggiori costi sostenuti dal cliente per selezione pezzi difettosi, deve essere autonomamente fatturato dal cliente come prestazione di servizi; infatti, non si tratta di una rettifica di una precedente fattura.
Le variazioni in diminuzione sono facoltative ai fini IVA mentre, per quanto riguarda i modelli Intrastat, la segnalazione diventa obbligatoria quando la variazione consegue alla movimentazione della merce (reso parziale o totale della merce).
I contribuenti hanno la facoltà di ridurre l'ammontare imponibile di un'operazione già registrata, in conseguenza di dichiarazione di nullità, annullamento, revoca, riduzioni e simili, o in conseguenza dell'applicazione di abbuono o sconto previsto contrattualmente. Tali variazioni non sono applicabili decorso un anno dall'effettuazione dell'operazione, se dipendenti da sopravvenuto accordo delle parti.
Per le variazioni in diminuzione di un acquisto intracomunitario, ossia nel caso in cui il cliente IT riceva una nota di credito emessa dal fornitore Ue, l'operatore nazionale ha la facoltà (NON OBBLIGO) di intervenire con apposite annotazioni in diminuzione direttamente sul registro delle fatture emesse e sul registro degli acquisti.
Le suddette rettifiche riducono l'ammontare dell'operazione di acquisto cui si riferiscono, se vengono annotate nello stesso mese in cui è annotata l'operazione originaria; diversamente, delle rettifiche si tiene conto in dichiarazione annuale IVA. Si ritiene opportuno precisare che la suddetta procedura di regolarizzazione si rende applicabile sia nelle ipotesi in cui la variazione dipenda dalla concessione di uno sconto, un abbuono, etc., sia nelle ipotesi in cui comporta la restituzione dei beni al cedente in altro Stato membro.
Ai fini della comunicazione delle operazioni transfrontaliere la variazione in diminuzione è comunicata utilizzando il Tipo documento TD04 – Nota di credito indicando gli estremi della fattura precedentemente inviata da rettificare nel campo 2.1.6.
Nel caso invece di ricevimento di una nota di variazione in diminuzione, il cessionario committente comunica l’operazione transfrontaliera utilizzando il Tipo documento TD18 o TD17 utilizzato per l’operazione precedente, con segno meno, indicando nel campo 2.1.6 <DatiFattureCollegate> gli estremi della nota di credito ricevuta, quando disponibile.
In alternativa è possibile non dare rilevanza IVA alla variazione in diminuzione, assegnando un codice IVA di esclusione “fuori campo IVA art. 26, DPR 633/1972”.
Per quanto riguarda le rettifiche delle cessioni intracomunitarie, se l’emissione della nota di variazione in diminuzione avviene senza richiedere la restituzione della merce, ad esempio nel caso di un abbuono/sconto concesso al cliente UE che lamenta dei difetti nella merce ricevuta, il cedente IT può emettere la nota di credito senza rilevanza ai fini IVA, ossia come “fuori campo IVA art. 26 DPR 633/1972”, senza dover compilare il modello INTRA-1 ter.
Diversamente, nel caso in cui il cedente decida di emettere una nota di variazione in diminuzione rilevante ai fini IVA (non imponibile art. 41 D.L. 331/1993, con segno meno), la stessa dovrà essere segnalata nel modello INTRA-1 ter ai soli fini fiscali.
[bookmark: _Toc471692571][bookmark: _Toc472355269][bookmark: _Toc516584125]
[bookmark: _Toc164262184]6.3 Casi pratici
Vengono ora proposti alcuni casi pratici nei quali il cedente nazionale deve emettere una nota di variazione in diminuzione di una cessione intracomunitaria evidenziando, come in precedenza, gli adempimenti ai fini IVA ed Intrastat.
[bookmark: _Toc471692572][bookmark: _Toc472355270]
[bookmark: _Toc516584126][bookmark: _Toc164262185]6.3.1 Reso del materiale dal cliente UE
Partendo dalle ipotesi dell’esempio proposto al paragrafo 2.6, supponiamo che il cliente tedesco riscontri, nel mese di giugno, un difetto nella merce acquistata e decida di restituire totalmente tutti i prodotti.
Il fornitore italiano, verificato il difetto di produzione, decide di emettere nello stesso mese una nota di credito di 9.000 euro: la nota di variazione in diminuzione viene emessa come “fuori campo IVA art. 26 DPR 633/1972”. Nel nostro esempio, nonostante il cedente scelga di non dare rilevanza IVA alla nota di variazione (annotata solo in contabilità generale), lo stesso dovrà compilare il modello Intra-1 ter per segnalare la movimentazione dei beni dalla Germania all’Italia. 
In tal caso, trattandosi di un soggetto con segnalazione a cadenza mensile, il fornitore IT dovrà compilare i soli dati statistici del modello Intra-1 ter; la nota di variazione in diminuzione, seppur nel nostro caso non rilevante ai fini IVA, andrà a ridurre il suo plafond IVA (Circ. Min. Finanze 23/02/1994, n. 13, p. 10.3).
[image: ]
Osservazioni sulla compilazione:
· Nel campo di colonna 9 (Natura transazione, Colonna A) occorre indicare il codice 2 – Restituzione o sostituzione di merci, come da Tabella B allegata alle istruzioni alla compilazione del modello Intrastat. Per i soggetti che superano la soglia annuale di spedizioni di 20 Milioni di euro occorre compilare anche la colonna 10 (Natura transazione, Colonna B), nel rispetto della tabella B delle istruzioni, di cui si riporta un estratto (nel nostro esempio occorre esporre il codice 1 – Restituzione di merci).
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· Il soggetto tenuto alla segnalazione con cadenza mensile, anche se ha realizzato nel corso dell’anno precedente spedizioni per un importo inferiore a 20.000.000 di euro, sarà tenuto alla segnalazione della movimentazione dei beni ai fini statistici.
· Nell’ipotesi di un contribuente che presenta gli elenchi Intrastat con cadenza trimestrale, non essendo tenuto a fornire i dati statistici, non dovrà presentare il modello INTRA-1 ter (no rilevanza IVA della nota di credito).
· Nel caso in cui la rettifica avvenga nello stesso periodo in cui è stata annotata l’operazione principale e, quest’ultima, non è ancora stata riepilogata nel modello Intrastat, la variazione andrà a ridurre l’ammontare dell’operazione principale (esposizione al netto della nota di credito, non si compila l’INTRA-1 ter).

[bookmark: _Toc471692573][bookmark: _Toc472355271][bookmark: _Toc516584127][bookmark: _Toc164262186]6.3.2 Rifiuto della merce da parte del cliente UE e rivendita ad altro cliente all’interno dello stesso Paese UE
Ipotizziamo il caso di un cedente IT che vende dei beni ad un cliente francese (FR), il quale, dopo aver ricevuto la merce rifiuta il materiale perché non conforme alle sue attese. Il cedente IT trova un altro acquirente in Francia e organizza la consegna dal luogo di stabilimento del primo cliente FR al cliente FR1 (la merce non si muove dalla Francia).


Si riporta l’iter operativo che il cedente IT deve seguire:
· nel mese di marzo 2024, emette fattura non imponibile art. 41 DL 331/1993 nei confronti del primo cliente FR;
· il 10 aprile 2024, ricevuto il rifiuto da parte del cliente FR, emette nota credito come non imponibile art. 41 (segno meno) a storno totale nei confronti del cliente FR;
· entro il 25 aprile 2024, compila l’Intra-1 bis sia ai fini fiscali che ai fini statistici (periodicità mensile, mentre se trimestrale ai soli fini fiscali);
· compila Intra-1 ter ai soli fini fiscali (non essendoci la restituzione dei beni, non è necessario compilare la parte statistica con il codice 2 nel campo “natura della transazione”);
· nel mese di aprile 2024 emette fattura non imponibile art. 41 DL 331/1993 nei confronti del secondo cliente FR1;
· entro il 25 maggio 2024 compila l’Intra-1 bis ai soli fini fiscali (dal 2010 è facoltativa la compilazione delle colonne “natura della transazione” e “nomenclatura combinata” – Allegato XI alla determinazione n. 22778 del 22 febbraio 2010 dell’Agenzia delle Dogane).
Osservazioni sulla compilazione:
· Nel caso in cui la prima vendita e la relativa nota di variazione in diminuzione fossero state emesse nello stesso periodo di riferimento (mensile/trimestrale), ai fini Intrastat sarebbe stata segnalata solo la seconda operazione di cessione.
· Nel nostro esempio la nota di credito ha assunto rilevanza ai fini IVA (emessa come non imponibile art. 41, con segno meno): qualora il cedente avesse scelto di emettere la nota di variazione in diminuzione come fuori campo IVA art. 26, non avrebbe dovuto compilare l’Intra-1 ter neanche ai soli fini fiscali. 
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N3.  Nella modalita 21", se il bene restituito € rotto o difettoso, il valore statistico indicato deve riferirsi al valore corrisposto
per il bene integro




